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Il Tessar Zeiss vi procura la 
possibilità di fare colla vostra 
camera buone fotografie anche 
in condizioni piuttosto sfavo- 
revoli. Il Tessar 1:6.3 è quasi 
due volte, il Tessar 1:4.5 è 
quasi quattro volte più lumi- 
noso degli aplanatici ordinari e 
simili obbiettivi. Il Tessar dà 
le istantanee più rapide possi- 
bili con la massima nettezza. 


TESSAR 
In vendita presso tutti i buoni 
negozi di apparati) fotografici. 


Catalogo }:" P_522,,'ed Zognif desiderabile 
schiarimento gratis e franco dietrofrichiesta 
a: /GEORG}LEHMANN, Rappres. per.l'Italia 
e Colonie della Casa CARL ZEISS, di Jena. 
MIL'ANO (1), Via Lovanio, 4 
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In vendita nelle migliori 
farmacie e profumerie 


Deposit. generali per l'Italia: 
FARMACIA INGLESE 
ROBERTS - FIRENZE 


Regola l'intestino senza irritarlo 


u RIM è n REGOLATORE INTESTINALE 


PREPARATO SU RICETTA 
DEL GRANDE MEDICO ITALIANO 


pro. AUGUSTO MURRI 


In tutte le farmacie 0 presso la 
AGENZIA GENERALE ITALIANA FARMACEUTICI 
MILANO (3) - Corso Venezia, 14 - (LV MILANO 

Scatola da 20 bombons | 
‘o vasetto marmellata i 4: 9-90 


Il migliore spazzolino da 
denti del mondo, Pulisce 
fra dente e dente non ne 
spazzola solo la superficie. 


Il Pro-phy tac-tic é adatto 

alla bocca e arriva fino alla 

parte dì dietro degli ultim' 
denti, 


Fra i 24 differenti modelli di 
binoccoli prismatici - tutti de- 
gni della marca Zeiss - che il 
catalogo “T 79,, illustra am- 
piamente, esiste indubbiamente 
il tipo che soddisfa appieno i 
vostri desideri. Qualunque sia 
il modello su cui cade la vo- 
stra scelta, sempre avrete in 
vostro possesso uno strumento 
appropriato e perfetto. 
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In vendita presso tutti i negozi d'Ottica. 
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schiarimento gratis e franco dietro rici 
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Ricco programma di festeggiamenti 


Per informazioni rivolgersi 


a Portorose: S. p. A. “ Portorose 

a Trieste: “Cosulich,, Società Tri 
stina di Navigazione, Via Milano, 10; 

a Trieste: Ufticio Centrale Viaggi, Via 


iest 
na di Navigazione, Via Manzoni, 8; 


a Napoli: “Cosulich , Società Triestina 
di Navigazione, Via M. Schilizzi, 1-10; 

a Genova: “Cosulich, Società Trie- 
stina di Navigazione, Via S. Luca, 2; 

a Torino: “Cosulich, Società Triestina 
di Navigazione, Galleria Nazionale 
Via Roma, 29; 

a Venezia: “Cosulich, Soc. Triestina 
di Navigas., Calle della Verona, 1906. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE ULTIME EDIZIONI TREVES,. 


ANTOLOGIA DEI POETI RUSSI 
DEL XX SECOLO.! 


Raissa Naldi Olkienizkaia tradusse con grande 
amore e grande cura le poesie di questi poeti mo- 
derni russi a noi quasi sconosciuti, e fece opera 
veramente degna Fresa una antologia, per- 
chè anche attraverso la difficoltà della traduzione, 
s'intuisce spesso quali gioielli devono essere nella 
forma originale alcuni di questi componimenti. 
Sarebbe assurdo permettersi di giudicare un poeta 
dal breve saggio che d'ognuno di essi ci offre Raissa 
Naldi, pure, nell’assieme, si può dire che se sì ri- 
leva talvolta l'influenza della poesia modernista 

ncese, pure c'è qualche cosa di più profondo, 
di più mistico, di più semplice, che rivela attra- 
verso ogni influenza l’anima di un popolo molto 
diverso da quello latino. 

Interessantissima ci appare la poetessa Anna 
Achmatowa, la quale esprime e giudica la propria 
umanità e ci mostra l'uomo quale la donna lo vede, 
adoperando un linguaggio semplice, in cui sta rac- 
chiuso un vero fascino. 

E interessante, pure, un’altra donna: Marina Zro- 
ietajewa, dai cui versi traspare tutta l'orrenda tri- 
stezza di cui il popolo russo sofferse durante gli 
ultimi anni, e la cui opera completa deve essere di 
raro valore. 

Tra i poeti, quasi tutti degni di nota, Vladimiro 
Solovjev, filosofo e studioso di problemi religiosi, è 
quello che ha avuto maggiore influenza su tutta 
la poesia russa del periodo antibellico. L’aspira- 
zione verso l’amore ideale, verso la purificazione e 
l'esaltazione del proprio spirito che nella poesia del 
Solojew risuona in ritmi dolcissimi, si ritrova nel 
l'angoscia e nella nostalgia disperata di altri poeti 
minori. 

Questa Antologia dei poeti russi del XX secolo, 
se pure non porta componimenti tutti d’uguale va- 
lore, è di un grandissimo interesse, e dobbiamo 
essere grati a Raissa Naldi di aver voluto far co- 
noscere a noi, che siamo i suoi concittadini d'ele- 
zione, poichè tanto ella ama l’Italia, i più espres- 
sivi poeti moderni del paese dove è nata. 

ill Caffaro.) Wituy Dias, 


"1 Rasssa Napi Orxiszxara, Antologia dei poeti russi 
del XX secolo. Miluno, Treves, L. 9. 
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IL DIVINO NELLA VITA.* 


pera d’arte giovanile ripresa negli anni ma- 
pra e proseguita con sì perfetta continuità 
che il lettore non vi percepisca disaccordì tra il 
vecchio e il nuovo, ma anzi la senta più armonica 
e fusa; quest'opera ci sembra da porre, in tempi 
irrequieti come i nostri, fra le cose rare. Per ritro- 
varsi dopo tanto tempo tanto fedele a se stesso non 
ad un artista, di avere le proprie radici nelle 

ie del mutevole gusto: bisogna che queste 
radici stiano piantate in uno strato più profondo 
e în un più fermo terreno spirituale. Solo quando 
sgorga dalla sorgente perenne d'una fede, la poesia 
prò ripullulare negli anni con la stessa vena e con 
la stessa freschezza. Ed è forse per questa loro pro- 
fondità di scaturigini che le « Storie dell'Amore sacro 
e dell'Amore profano » di Tommaso Gallarati Scotti, 


U 


composte nel 1911, han potuto essere rimaneggiate 
e notevolmente accresciute nel 1924, senza dare alcun 
segno di mal riuscita mescolanza. Anzi, espellendo 
dalla nuova edizione ciò che non bene consonava 
col resto e meglio determinando, con le cinque no- 
velle aggiunte, il carattere lirico del suo libro, l’au- 
tore l'ha reso più omogeneo e direi continuo, Ogni 
racconto sta da sè, ma le verità ideali che ciascuno 
lumeggia ritornano, s' incrociano e si completano 
negli ‘altri, come se un filo lì legasse; un filo di cui 
non è difficile seguire la traccia nascosta. 

Sacro o profano, tutto quello che vi è qui dentro 
d'amore è amore che, senza pure spogliarsi della 
sua umanità, sempre si volge verso l'alto e tende 

I divino, in un senso nel quale il poetico e il re- 
joso sono termini equivalenti. 

Non esiste antitesi fra le pagine sacre e le pro- 
fane, poichè uno è l'animo con cui lo scrittore in- 
terpreta l’uomo e il suo destino ed uno il senso re- 
ligioso ch'egli ha della vita. Tanto se fa discendere 
dalla fede Îa luce che rischiara le strade degli uo- 
mini, quanto se questa luce emana per, lui dalla 

esia, ciò ch'egli cerca e afferma nella vita è sempre 
il divino. Delle due luci, l'una dissipa l'ombra delle 
mète vicine, l’altra dirada il mistero delle mète 
lontane. Ma l’olio che entrambe le nutre è d'una 
medesima essenza spirituale. E se almeno una di 
queste lampade non arde nell'anima sua, l'uomo 
smarrisce anche se stesso, perchè in se stesso non 
ritrova più Dio. 

(Corriere della Sera.) 


Vincenzo Bucci 


1 Tommaso GALLARATI corri, Storie dell'Amore sacro e 
dell'Amore profano. Milano, Treves, L. 9. 
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LA |FISARMONICA.' 


Angiolo Silvio Novaro è davvero uno squisito 
novellatore: e quella sua solitaria e schiva lonta- 
nanza dal frastuono del mondo è più che mai per- 
vasa da nobiltà di pensiero e da una eleganza d'im- 
magi che manifestano la diritta e sicura dignità 
della sua vita spirituale e artistica. Colpito da un 
dolore purissimo, che dopo la guerra si rinnova 
ogni giorno, come un'offerta, Angiolo Silvio Novaro 
ha saputo guardare più attentamente e amorosa- 
mente dentro il volto della natura. La vicenda ine- 
sausta dei giorni e delle stagioni, dei tramonti e 
delle aurore, non trascorre sul suo spirito senza 
che vi aleggi il fremito del tempo e la voce miste- 
riosa delle cose; la voce della nostra Liguria, che, 
fra tutte, si distingue per la sua grazia fine e sug- 
gestiva, 

Anche nei luoghi dove il paesaggi 
roccioso, forte, un'armonia è tutta 

are ispirata dalla dolcezza del nome: 
diffonde sulle colline e sui poggi, sugli ol 
pinete, per tutto il mare azzurro. Questa ‘impres- 
sione è per noi il pregio più alto e meritevole delle 
novelle. 

Le persone vi si incorniciano perfettamente e il let- 
tore è attratto a partecipare alla vicenda novellata 
che, perciò, s'insinua e commuove come una breve 
e piccola storia 
di dolore che sì raccoglie o rompe in un singhiozzo 


che Angiolo 
i cose che 
te di pe- 
timo dei 
suoi personaggi: così nel piccolo cuore ista di 
Tobia (La fisarmonica) come in quello così ine- 


sperto di Torquato, e nel campagnuolo di Rosa 
(I cammeo) e in quello agreste di «Suzette ». 


Le persone, dunque, appaiono e vivono, e la trama 
l' ii 


si svolge nell'ambiente suo proprio, senza innesti 
i, le frenesie che l’indulgenza della 
moda qualifica per arditezz 

Codesto suo vigi 
fern 
qual 
sua delicata e colorata tast 
giungerà lgradito, rasserenatore, 
tesa del lettori 


(Giornale di Genova.) fl 


il volume e che l’autore 
Ond'è che il libro 
armonioso, all'at- 


1 A, S. Novaro, La fisarmonica, Milano, Treves, L. 10. 
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+ ELEONORA DUSE (Fot. Nunes Vaîs.) 
nata il 3 ottobre , morta a Pittsburg (Pennsilvania, Stati Uniti d'America) il 21 aprile. 
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— FLEONORA DUSE -—— 


‘TUeonora Duse è morta. 

Mi raccolgo e cerco di ricordare. Ma si 
ricorda male col cuore gonfio e con gli oc- 
chi velati di lagrime. Gli occhi velati di la- 
grime non possono veder bene nel passato, 
e un cuore gonfio ottenebra la mente.... 

Eleonora Duse è morta lontana, tanto lon- 
tana; in una città dell’America del Nord, la- 
vorando, Oggi, ora, mentre scrivo con mano 
tremante le parole commosse del mio dolore, 
la sua spoglia mortale è là su un lettuccio 
bianco in una camera d'albergo straniero, 
tanto lontana di qui. Non possiamo recarle 
dei fiori, non possiamo inginocchiarci umi 
mente ai piedi di quel lettuccio. E se la no- 
tizia funerea è ragione di cordoglio per tutti 
coloro che hanno ammirata l’attrice unica al 
mondo, così grande così grande che ogni 
popolo civile della terra pur senza capire la 


Eleonora Duse 
in un ritratto eseguito a Vienna nel 1892, 


lingua divina ch’ella parlava l’ha compresa 
ed esaltata, per me e per quelli che hanno 
amata, pu mamente amata la donna squi- 
sita nobilissima ch’ella fu, la maggiore tri- 
stezza è data da questa lontananza nella 
morte. — Che sarà di quella spoglia vene- 
rata? Ci ritornerà, ci sarà restituita, o ri- 
marrà laggiù, in un gran cimitero popolato 
d’ignoti? — E come è morta? Assistita, sol- 
tanto, dalla buona signora ch'era insieme una 
dama di compagnia, una confidente, talvolta 
una consigliera, sempre un'infermiera, o cir- 
condata, almeno, dai suoi comici, che rispet- 
tosamente devotamente l’adoravano? A Pitts- 
burg era per recitare, ultima tappa, forse, 
del suo giro americano, osi arrestò, sola, 
colpita e affranta dal male? Non sappiamo 
ancor nulla. La notizia crudele è giunta ieri 
sera, succinta: Eleonora Duse è morta, a 
Pittsburg, Stati Uniti. — Ah, che fitta, ieri 
sera, a quell'annunzio: e che tristezza, oggi! 

E morta laggiù, lavorando. E lavorando 
per bisogno. Sì, oggi si può dit tutto, si 
deve dir tutto ; tutto ciò che detto ieri avrebbe 
potuto apparire irriverente, e che dire oggi 


[NERONE 


è renderle onore. Quando, or sono tre anni, 
Eleonora Duse ritornò sulla scena che, stanca 
e malata, aveva lasciata dieci anni prima, 
vi ritornò per guadagnarsi di che vivere, 
Così, la gioia che quel ritorno dette alle folle 
fu venata di un po' di tristezza per i pochi 
intimi che sapevano. — Ricordo: un giorno, 
or son quattr’anni, un suo biglietto mi giun- 


Eleonora Duse nel 1890. 


se, recato a mario. Riconobbi sùbito la sua 
caratteristica scrittura, ed ebbi un tuffo al 
cuore. Per parecchi anni i nostri rapporti 
erano rimasti interrotti. La Duse aveva at- 
traversato un periodo nuovo della sua atti- 
vità artistica, diverso dal precedente durante 
il quale la nostra intimità si era formata. 
Non era più apparsa su la scena Margherita 
Gautier, Mirandolina, Susanna d’Ange, Giulia 
Campiani, Cesarina Ruper, Lionetta, e nep- 
pur Nora e neppur Hedda; il teatro di poesia 
l'aveva attratta e sedotta; e i casi della vita 
avean voluto che per lungo tempo non ci 
fosse più tra noi continuità di rapporti, as- 
sidua .corrispondenza amicale, incontri sia 
pur fugaci ma di amorevoli confidenze. Poi, 
l'abbandono della scena, improvviso, senza 
preannunzi, e l’esilio tacito e nascosto, tor- 
mentato dal male insidioso, quello che dopo 
una sosta lusingatrice l’ha ripresa feroce e 
l’ha trascinata là dove si dorme per sempre. 
— Quel biglietto mi diceva semplicemente: 
«Sono qui di passaggio. Desidero vedervi. 
Venite ». — Accorsi. Ella mi stese le bianche 
mani bellissime e mi disse: « Mio vecchio 
amico, ho bisogno di lavorare. Non ho più 
di che vivere se non per un paio d'anni. 
Bisogna ch'io torni a recitare. Aiutatemi 
— Ah, che gioia e che pena! 

Sì, fu così e per questo: o soprattutto per 
questo: per questo bisogno. Ma non si doveva 
sapere. La nobiltà austera dell'animo suo, il 
suo legittimo orgoglio di donna e d'artista 
non volevano che un suo ritorno alla scena 
potesse suscitare un sentimento di pietà per 
la donna. Piuttosto, si dubitasse di una vanità 
d’attrice, di un miserrimo desiderio di nuove 
glorie o di compiacenti risonanze ridestate 
attorno al suo nome, E così, a qualcuno ella 
disse, poi: che risanata si risentiva in grado 


di ritornare non fosse che per poco sulle ta- 
vole, e che lo desiderava, poi che le pareva 
fosse un dovere di ogni buon italiano di dar 
qualcosa di sè all'Italia rinnovata dalla guerra, 
di far qualcosa — ciò che di meglio ognuno 
potesse — per il godimento e l'elevazione 
delle folle ancor dibattentesi tra lo sgomento 
(che le sciagure avean deposto nei cuori e la 
lietezza data dalla vittoria. Così disse, e volle 
che si credesse. Nè è da escludersi che un 
tal pensiero fosse pur nato nel suo cervello, 
lettato dalla sua sensibilità squisita, dalla 
lelicatezza dell'animo suo nobilissimo. Ma 
li anni le pesavano, benchè poco più che 
essantenne, perchè il male aveva di troppo 
troppo a lungo logorato il suo corpo, nè 
ra vinto; e quel desiderio di portare anche 
lei la sua pietra all'edificio dell'Italia nuova 
Ila avrebbe dovuto far tacere, pur rammari- 


Eleonora Duse 
nella Moglie ideale; 1892. 


candosene, se la necessità meschina e cru- 
dele non l'avesse sospinta. 

Perchè Eleonora Duse, nata nel guittalem- 
me, cresciuta nella più nera miseria — (giov 
nissimi — raccontava Libero Pilotto — si 
rubacchiava insieme qualche rimasuglio di 
polenta dalla credenza della padrona di casa, 
per sfamarci) — divenuta poi celeberrima, 
senza aiuti di nessun genere da nessuno, solo 
per forza d’ingegno e per tenacia, aveva gua- 
dagnato — specialmente con le sue recite 
all’estero, coi suoi giri trionfali in Germania, 
in Russia, in Austria, nell’ Inghilterra, nelle 
due Americhe — qualche milione. Ma tutto 
o quasi tutto aveva speso. Non per sè. Non 
fu mai vana nè superba nella sua vita sem- 
pre raccolta e solitaria, e per sè non fu mai 
prédiga. Non ebbe mai una casa lussuosa, nè 
domestici nè ancelle nè carrozze e cavalli; 
fuor della scena vestì sempre modesta; non 
possedette mai un, gioiello. Ma fu prédiga, 
talvolta inutilmente ed esageratamente pré- 
diga, per l’arte sua. Centinaia di migliaia di 
lire profuse nella messinscena di talune opere 
specialmente nel secondo periodo della sua 
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Eleonora Duse in un ritratto eseguito nel 1894. 


attività a. ica; e altre centinaia nel pagare 
numerose accolte di comici suoi scritturati, 
mentre per settimane e per mesi non reci- 
tava e non un soldo incassava, dedicandoli 
allo studio e alle prove. Poi cominciò il 
ibra, a porla nella im- 
al pubblico per lun- 


o, bisognava pagar gli stipend 
contratti. Nè mai tergiversò, nè mai con p 
testi o con le buone ragioni che avrebbe avuto 
a disposizione li congedò mettendoli negli 
imbarazzi. Fu scrupolosa e generosa capoco- 
mica, sempre, a costo dei più gravi sacrifici 
E quando malata, affranta, incapace di reg- 
gersi, abbandonò le scene, senza addii cla- 
morosi, senza banchetti e senza apoteosi, ti- 
mida austera e solinga come sempre, tanto 
le era rimasto da poter vivere modestamente, 
un po’ in riviera, d'inverno, e l'estate nella 
casetta di Asolo trevigina. Ma la guerra aveva 
dato il tracollo.. 

Come temette, poveretta, il suo ritorno alla 
scena! — Che si dirà? — mi chiedeva — 
come la prenderanno? Non si dirà che sono 
una vecchia ridicola? E che farei bene a ri- 
manermene nascosta e dimenticata ?... E poi, 
il repertorio. Che potrò fare? Che cosa andrò 
a «raccontare »? Perchè, sapete, trucchi e 
parrucche, niente. La mia faccia devastata 
com'è, e i miei capelli bianchi. E allora? 
niente amore, eh? Per carità!... Delle vec- 
chie, dunque. Già. Ma parti di vecchia nelle 
quali io possa trovar modo di non essere l’ 
tima delle guitte.... Difficile trovarle. Non 
posso mica far la Duchessa del Mordo della 
noja, vi pare?... Penso agli Speftri; ma 
dove si scova un Osvaldo?... Poi, chi sa, 
delle donne senza età o che, s'anco l’autore 
ha dato loro un piccolo o non greve fardello 


NERONE tica netta Leccenna 
pi CARLO PASCAL 


Diciotto Lire. 


Eleonora Duse nella Francesca da Rimini di G: 


d’ 


nnî sul groppone, possano apparir sulla 
scena, senza togliere valore e sign 
l’opera d’arte, coi miei capelli e col mio v 
La donna del mare, per esempio. E Gabriele 
Borkmann. No?... Che problema anche que- 
sto! Sapete che non dormo la notte, pensan- 
doci e cercando?... Ah, se potessi farne a 
meno!... » 

Il discorso, gioioso e triste insieme per 
me che l’ascoltavo, era detto ad Asolo, dove 
qualche tempo appresso, ero salito per darle 
conto di ciò che avevo fatto, degli approcci 
tentati, delle reti gettate, per tastar terreno 
anzitutto, poi per sapere quali comici liberi 
ci fossero, non indegni, da metterle d’attorno, 
e qual « giro di piazze » si potesse combinare; 


e, soprattutto, perchè ella non avesse a ca- 


scar nelle grinfie di qualche impresario im- 
broglione. L’ascoltavo devotamente. Nella 
stanza vicina l'ospite suonava Beethoven, e 
la melodìa sublime gi ffievolita sino 
a noi, a immalinconichire ancor più la sala 
severa che a grado a grado si sprofondava 
nella penombra del tramonto. Pure, di quando 
in quando, la nitida giovanissima bocca di 
lei sorrideva, e i suoi grandi occhi oscuri e 
profondi sfavillavano. Ed io rivedevo la Duse 
del 90, la strana semplice sincera affasci- 
nante Duse del ’90. La rivedevo a Roma, al- 
lorchè mi diceva: « Volete alzarvi presto do- 
mattina? Venite a prendermi alle otto. An- 
dremo in piazza di Spagna». E s'andava; e 
su e giù per la scalea, a comperar mazzi di 
viole e violacciocche, e a chiacchierare con le 
piccole ciociare. La rivedevo a Trieste, sor- 
P tutta sola all'ora del suo pranzo, in al- 
bergo: accoccol per terra nel suo salotto, 
il dorso alla parete, con su le ginocchia un 
vassoio; e lagrime grosse grosse scendevano 
sul piatto dal quale non si decideva a trarr 
un boccone per metterselo in bocca, — 


«Che 


briele' d'Annunzio. 
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c'è? Perchè?» — chiedevo. Allora, era la 
confessione di una piccola pena. Oppure: 
— «Ma no, niente. Stasera, pensate, Odette. 
Se non mi sfogo un poco, adesso, al quar- 
t'atto piango troppo: e temo che il pubblico 
si burli di me.... Perchè Odette è un mac- 
chinone, sì, ma insomma, il quarto atto, se 
non piango un poco non lo recito....» — La 
rivedevo a Torino, quando, dopo la prova, 
mi diceva: — «Andiamo al Valentino!» — 
E là si scendeva di carrozza, ed erano corse, 
su e giù pei viali; allegra, chiacchierina. Al 
Castello Medievale s’arrestava di botto. — 
«Questo l’ha ideato e voluto il Giacosa. E 
lo ha fatto il d’Andrade. È un pezzo che non 
vedete il Giacosa? Che fa il mio buon Pin? 
E il Boito? Quanto tempo che non si fa vivo 
con me! È sempre al Neroze? Quando? » — 
La rivedevo a Venezia. — « Amico mio, niente 
storie neh? Domattina venite a prendermi 
alle sette. Ho detto alle sette! Troppo pre- 
sto? Dormiglione! Si va in pescheria. Se va 
a ciacolàr co’ le donète!» — E si andava, 
ed ella «ciacolava ».... Ah, la mia cara cara 
cara Duse del ’90! 

Ora, ad Asolo, era bianca, triste, inquieta, 
dubbiosa. Temeva il suo ritorno alla scena, 
lei!, ne tremava. E allor che mi fui conge- 
dato e avevo cominciata la discesa verso la 
piazza, mi richiamò: — «Sentite: scrivete 
qualcosa, pubblicate qualcosa. Dite che mi 
avete cercata, trovata, e siete venuto a farmi 
una testa così, per indurmi a recitare an- 
còra, a ritornar sulle tavole, per una tournée 
breve.... Che siete voi, spinto anche da altri... 
E che io non ho detto nè sì nè no, ma che 
non aver detto nè sì nè no.... Capite? Ho 
paura. Se si pensa o si sa che son io che 
ebbi questa idea stramba.... E poi, il perchè.... 
No, no, no! Amico mio.... mi capite?....» 

Ella ricomparve su la scena il 5 maggio 
del 21, a Torino, al fianco di Ermete Zacconi. 
E fu Ellida della Donza del mare. E fu la 
Duse, la Duse, la Duse. Non si cercano e 
non si troverebbero gli aggettivi. Si dice 
«la Duse» e si è detto tutto. Che serata fu 
quella! E come dev'essere lieto colui che 
può dire: «lo vi ero!» — Poi fu un giro 
per l’Italia, nelle città grandi, e ogni sua re- 
cita fu un trionfo, fu una festa d'arte mira- 
colosa. — Poi, di nuovo, la stanchezza la 
fiaccò, e il male la riprese. Dovette inter- 
rompere. Ma i comici c'erano, seritturati, e 
bisognava pagarli. I non lauti guadagni di 
questa fournée italiana se n’andarono in fumo. 
E allora, a una sosta del male, illudendosi 
d'essere in forze, accolse un'offerta ame- 


vidi l’ultima volta, qui a Milano. 
Passava. Andai a salutarla, ad augurarle il 
buon viaggio, lo scorso autunno. Quando mi 
presentai, all'albergo, mi dissero: «Sì, la 
signora è nella /a//». — Nella /a//? Possi- 
bile? Lei, la solitaria, la timida, la scontrosa, 
che evita i contatti che non sieno di vecchi 
amici, che si sottrae alle visite, che aborre 
gli omaggi, che rifugge dagli sguardi dei cu- 
riosi.... Era là, in un angoletto; e la vidi 
tranquilla, serena, sorridente. Ah, che con- 
tento! — « Bene? bene? » — « Sì, mi sento ab- 
bastanza in forze. Parto domani, per Vienna. 
Due recite, là. Un vecchio contratto che non 
ho potuto annullare. Se manco è un processo, 
una grossa penale, una rovina. Bisogna. Poi 
attraverso mezza Europa e m’imbarco a Cher- 
bourg, credo. Speriamo.... Sapete, vero? Bi- 
sogna, anche questo. Bisogna!....» Ci abbrac- 
ciammo. — « Ci vedremo ancòra? Chi sa 

Negli Stati Uniti fu il trionfo. L’inaudito 
trionfo. E fu la morte. 
Non la vedremo più!.... 


22 aprile. MARCO PRAGA. 


T. MORITZ 


CENNI BIOGRAFICI 
SU ELEONORA DUSE. 


leonora Duse nacque il 3 ottobre 1858 da An- 

gelica Cappelletto, vicentina, e da Alessandro, 
di origine chieggiotta, terzogenito di quel Luigi 
Duse che, rompendo per primo le tradizioni fami 
liari e lasciando agli altri fratelli le navigazioni, i 
commerci e le leggi, abbandonò un giorno l'impiego 
presso il Monte di Pietà per darsi all'arte dram- 
matica. Tutt'e quattro i suoi figli, compreso il padre 
di Eleonora, seguirono l'esempio paterno: furono 
attori apprezzati, se non sempre fortunati, e per molti 
annî peregrinarono di città in città, di paese in 
paese per il Piemonte e il Lombardo-Veneto. 

Figlia d'arte, non si sa bene dove Eleonora Duse 
sia nata: fra le molte versioni c'è anche quella che 
la grande attrice abbia visto la luce in treno: si sa 
però che fu battezzata a Vigevano, dove la Com- 
pagnia paterna si trovava in quel tempo. La sua 
infanzia fu triste, piena di stenti e di sacrifici; a 
quattro anni, non appena fu capace di balbettare 
due parole, le fu affidata la parte di Cosetta nei Mi- 
serabili; e da allora, si può dire, cominciò la sua 
carriera artistica, con scarse gioie e molte pene. 
Un anno dopo il suo esordio, avendo attraversato 
a tappe il Piemonte, la Lombardia e il Veneto, ar- 
rivò al teatro Filodrammatici di Trieste, già /tima 
nelle parti ingenue nella Compagnia Duse-Lagunaz. 

Alla fanciullezza triste e deserta di gioie seguì 
una giovinezza anche più amara e sconsolata. Le 
si ammalò la madre, ed ella si recava allora, tra 
una recita e l'altra, all'ospedale, dove, com'ella stessa 
raccontò più tardi al Rasi, mangiava spesso metà 
della zuppa che la povera inferma le teneva in serbo. 
Ma la madre morì, ed Eleonora, rimasta sola col 
padre accasciato e stanco, continuò la sua misera 
vita randagia. Qualche anno dopo, a Verona, ebbe 
il primo successo recitando la parte di Giulietta 
nella tragedia di Shakespeare: la piccola attrice 
aveva comperato, con le sue economie, un mazzo 
di bellissime rose e coi fiori tra le braccia, tuffan- 
dovi il viso ed aspirandone il profumo, cantò il 
suo disperato amore per Romeo: gentile trovata, 
rimasta poi memorabile negli annali del teatro. 

Più tardi, dopo aver recitato con Icilio Brunetti e 
con Ettore Dondini, entrò, come seconda donna, 
nella Compagnia di Luigi Pezzana, del quale è ri- 
masta celebre una frase che voleva essere di ma- 
laugurio per la giovane attrice. Si provava a Fano 
una commedia; durante una scena il Pezzana la 
interruppe per correggerla: 

— Questa battuta così non va: dovete fare così. 
E ripetè lui la frase in modo veramente pietoso. La 
Duse, che fin d'allora era fierissima di sè e non 
poteva tollerare che altri la correggesse senza ra- 
gione, gli rispose seccata che la battuta l'avrebbe 
detta a modo suo. Il direttore montò su tutte le 
furie e le gridò: 

— Ma perchè seguitate a fare l'artista? Non ca- 
pite che non è pane per i vostri denti? Scegliete 
un altro mestiere ! 

Poco dopo lasciò la Compagnia del suo cattivo 
profeta e venne scritturata come prima attrice gio- 
vane nella Compagnia di Enrico Belli-Blanes e di 
Francesco Ciotti; vi rimase poco, perchè subito 
dopo riprese il suo ruolo di seconda donna nella 
Compagnia del Drago a Trieste. Anche qui fu sfor- 
tunata. Il pubblico non la capiva, il direttore la tol- 
lerava appena, la miseria e la fame la intristivano 
sempre più, tanto che ben presto fu costretta ad 
andarsene; qualche tempo dopo entrò nella Com- 
pagnia dei Fiorentini a Napoli ed avendo ottenuto, 
insieme con Giacinta Pezzana, un vivo successo nella 
Teresa Raquin di Emilio Zola, venne chiamata a 
far parte della Compagnia di Cesare Rossi. Amma- 
latasi la Pezzana, ch'era pure col Rossi, dovette 
sostituirla, e nella Moglie di Claudio, che fino al- 
lora era stata sempre fischiata, ottenne un vero 
trionfo. 

Era venuta intanto in Italia la Sarah Bernhardt: 
la Duse, che assistette alle sue recite a Torino, ne 
rimase entusiasta; ma non si sgomentò e poche 
sere dopo, allo stesso teatro Carignano, si presentò 
ella pure nella Principessa dî Bagdad, una delle 
migliori interpretazioni della Bernhardt. Fu una 
magnifica vittoria; chi aveva aricora qualche dubbio 
sul valore della giovane attrice, quella sera si per- 
suase ed applaudì convinto. 

Da quel momento Eleonora Duse divenne l'idolo 
delle folle: uscì dall'Italia e in Germania, in Russia, 
in Inghilterra, in America fu acclamata signora della 
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scena. Solo Parigi le incuteva un certo sgomento, 
forse perchè temeva che i parigini, abituati all’arte 
della Bernhardt, non sapessero capirla e apprez- 
zarla. Finalmente cedette alle pressioni del suo im- 
presario, lo Schumann e, davanti alla stessa Sarah 
Bernhardt, in un teatro affollatissimo di ammiratori 
della grande attrice francese, recitò La Signora 
dalle camelie: fu una meravigliosa Margherita 
Gauthier; il successo fu immenso: la Bernhardt fu 
la prima a dare il segnale degli applausi. 

Intanto il suo repertorio si arricchiva delle nuove 
tragedie di Gabriele d'Annunzio: si formò una 
Compagnia Duse-Zacconi per un giro di rappre- 
sentazioni dedicate ai drammi dannunziani e nuovi 
allori furono mietuti davanti ai pubblici più disparati. 

Al repertorio dannunziano aggiunse anche i dram- 
mi di Ibsen, l'immortale creatore delle più tragiche 
e dolorose figure femminili, e de La donna del 
mare e degli Spettri ella diede le più mirabili in- 
terpretazioni. 

Per molti anni continuò i suoi viaggi trionfali; 
desiderata dovunque, acclamata in ogni luogo, fatta 
segno agli omaggi dei principi, dei sovrani e degli 
artisti, destava all’estero oltre l'ammirazione un 
vero e proprio stupore. Si racconta che quando Re 
Edoardo era principe di Galles, si recò al teatro 
di Cannes per assistere a una recita della grande 
tragica; l'impresario Schumann si affrettò a fargli 
le sue scuse per le cattive condizioni in cui si tro- 
vavano la sala e il palcoscenico, ma il principe gli 
rispose: « Che cosa importa? Andrei anche in una 
stalla per udire la divina Duse. Non è la cornice 
che dà il valore alla pittura ». , 

Tranne gli amici intimi, non riceveva nessuno nel 
suo camerino: e non fece eccezione neppure per il 
Re del Wiirttemberg che, dopo aver inutilmente in- 
viato un biglietto scritto di sua propria mano, si 
recò di persona a bussare al camerino. Ma anche 
questo nuovo tentativo riuscì vano. 

Più fortunato fu il Re di Svezia che ottenne di 
essere ricevuto dopo averle inviato una lettera nella 
quale, tra l’altro, era scritto: «Non è il Re che vi 
chiede udienza, ma il più umile dei vostri sudditi». 

Nel 1898 accettò con entusiasmo di partecipare 
a Parigi alla recita d’addio di un artista della Co- 
médie Frangaise e rifiutò qualsiasi .rimborso di 
spese; nello stesso anno, al teatro Amelia di Li- 
sbona, riportò tali trionfi che il direttore del teatro, 
il visconte San Luiz de Braga, volle murare una 
lapide a ricordo di quelle recite. Si recò ancora in 
Russia, ma era ormai stanca, e un giorno, poche 
ore prima della rappresentazione, disse al suo im- 
presario che non si sentiva di recitare e che voleva 
tornare in Italia. La sua salute era veramente mi- 
nacciata ed ella allora decise di ritirarsi dalle scene 
e di ridursi a vivere in pace nella sua tranquilla e 
modesta casa di Asolo. 

Parve quel periodo una lunga convalescenza: tutti 
attendevano il suo ritorno, e quando finalmente, 
nel 1920, uscì dal suo eremo, per tutta l’Italia si 
levò un coro di voci festariti a salutare la reduce 
gloriosa. Ricomparve, coi capelli bianchi, nei teatri 
che l'avevano accolta giovinetta: Torino, Milano, 
Roma; poi si decise a rivarcare l'Oceano e si recò 
in America per recitare ancora una volta davanti 
a quelle folle che sempre l'avevano ammirata. 

Giunse a New York il 16 ottobre ed apparve 
per la prima volta al « Metropolitan» il 29 con 
La donna del mare, Recitò poi, sempre trionfal- 
mente, al « Century Theatre », in rappresentazioni 
diurne, due volte alla settimana, fino a dicembre, 
epoca in cui intraprese un breve giro negli Stati 
dell'Est e poi del Centro, suscitando dovunque il 
più vivo entusiasmo. Ma a Pittsburg, dopo qualche 
giorno dal suo arrivo, si ammalò; parve dapprima 
una lieve influenza, ma poi, per una sopravvenuta 
polmonite, le condizioni dell’inferma si aggravarono 
e nelle prime ore di lunedì 24 aprile, nello Schenley 
Hotel di Pittsburg, la grande attrice spirò quieta- 
mente, presenti solo il medico e la segretaria. 

Poco prima di morire, ella disse fievolmente: 

« Non temo la morte, ma non lasciatemi morire 
lungi dalla mia Italia ». Furono le sue ultime parole. 

L’on. Mussolini ha telegrafato all'ambasciatore 
italiano a Washington pregandolo di recarsi a 
Pittsburg a rendere l'estremo solenne omaggio del 
Governo alla grande attrice scomparsa ed a prov- 
vedere per il trasporto in Italia della salma a spese 
dello Stato. 

La salma della grande tragica partirà il 1° maggio 
da New York sul piroscafo «Duilio» e sarà ac- 
compagnata dai venti artisti che la seguivano nella 
sua ultima gloriosa tournée. 
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IL CONFERIMENTO DELLA CITTADINANZA ROMANA A BENITO MUSSOLINI - 21 aprile. 
(Fot. A. Bruni.) 


a 
nni 19 


L'on. Mussolini nella sala degli Orazi e Curiazi risponde al discorso del senatore Cremonesi, 


sir 
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| (GNVERSAZIONI 


Il ritorno del Teutone, - Riformiamo la polizia, 
Roma, aprile. 


Te. storico dovrà notare che nel 1924, in 
primavera, Roma subì un'invasione teu- 
tonica, Si tratta di penetrazione pacifica, sotto 
la specie di turismo: ma stupefacente e an- 
che sgradevole. 

Stupefacente è perchè rovescia i luoghi co- 
muni che avevano finito col prevalere nei 
riguardi dei tedeschi: la gente che se li figu- 
rava immiseriti e sofferenti sotto il peso delle 
riparazioni, stenta a capire come tanti tede- 
schi siano in grado di far del turismo al- 
l'estero. Si ha un bel dire che colla istitu 
zione del renten-mark la Germania si è 
data una valuta a base quasi aurea e quind 
automaticamente si è riportata in un certo 
senso nella categoria dei paesi a cambio alto. 
Questo non impedisce che il pubblico ra- 
gioni, grosso modo, così: il nome e il tipo 
del denaro non sono che convenzioni: com'è 
possibile che da un momento all’altro tutti 
questi bravi tedeschi che per anni non si 
erano più visti si siano trovati in grado di far 
dei viaggi all'estero con le tasche piene di 
quattrini? Renfen-marks 0 marchi carta, è 
sempre con denaro tedesco che pagano: se 
prima non avevano di che vivere, e si pri- 
vavano del mangiare, com'è che ora la scia- 
lacquano da gran signori nei primi alberghi, 
bevono champagne, e comprano tutto quello 
che trovano in vendita nei magazzini ita- 
liani? Ci ha da essere sotto qualche nuova 
diavoleria, come in quei giorni, fortunata- 
mente lontani, nei quali la Germania trovava 
all’estero dei gonzi che compravano fiducio- 
samente i suoi marchi, sebbene valessero 
costantemente ogni giorno meno del prece- 
dente. 

Non essendo un economista mi contento 
di credere quello che le gazzette mi spiegano, 
e cioè che pel rincaro della vita in Germa- 
nia, i tedeschi trovano più economico e con- 
veniente di vivere all'estero che in patria. 
Tuttavia mi rendo conto che il pubblico ita- 
liano non sia troppo lusingato di veder rove- 
sciata la situazione che ha prevalso per tanto 
tempo, e per la quale molti italiani di mezzi 
limitati, dopo l'armistizio, se ne andavano a 
viaggiare in Austria e Germania, dove ave- 
vano la sensazione di essere dei gran signori 
e ne approfittavano per comprare a poco 
prezzo quanto trovavano di meglio in quei 
paesi a valuta deprezzata. Sarà un pregiu- 
dizio nazionalista, ma certo è sgradevole di 
assistere a questa restituzione di pane per 
focaccia: e vedere i vinti che la fanno da 
padroni nei paesi vincitori e arraffano quanto 
di meglio c'è disponibile. 

Perchè questo è quello che soprende di 
più: la facilità colla quale gli ospiti teutoni 
non solo viaggiano ma comprano oggetti d’o- 
gni genere. Ì negozianti, naturalmente, non 
si lamentano di questo improvviso saccheggio 
dei magazzini, visto che avviene ai prezzi 
correnti del mercato interno e si risolve, ap- 
parentemente, in un incremento di com- 
mercio. Ma qualcuno già si domanda se col 
pretesto del turismo la Germania non stia 
compiendo un nuovo e vasto piazzamento 
all'estero di marchi, in cambio di prodotti. 


«Fidati gli era un buon uomo — dice un | 


proverbio toscano — ma, Nor Fidarti era 
meglio di lui». E chi è rimasto scottato una 
prima volta cogli acquisti di marchi guarda 
con un vago sospetto a questa improvvisa 
calata di viaggiatori tedeschi che si sparpa- 
gliano dovunque e cambiano i loro nuovi (o 
ribattezzati) quattrini con buone cose a fab- 
bricar le quali sono occorse molte deprezzate 
ma faticate lirette. 

In attesa che un economista di polso e di 
acuta vista ci voglia spiegare questo mistero 
dell’improvvisa ricchezza dei tedeschi che fino 
a iéri credevamo quasi rovinati, io mi con- 
tento di esaminare il ritorno del Teutone a 
Roma sotto l'aspetto sociale e politico. Non 
parlo del fenomeno estetico, perchè quello 
si avverte a prima vista. Di questi giorni 
Roma pare una città abitata da tedeschi: e 
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il suo aspetto non n'è certo migliorato. Non 
è scortesia rilevare che il fisico loro è di- 
verso dal nostro: e che è più gradevole al- 
l'occhio contemplare un gruppo di fanciulle 
italiane, cinguettanti passere, leggere sulle 
caviglie, aggraziate di gesti, snelle di linee, 
vive negli occhi, eleganti negli abiti e deli- 


-ziosamente calzate, che non lo sia guardare 


un branco di /rau/ein mal rinfagottate, dal 
passo pesante come le loro scarpe, bionda- 
stre e slavate. 

(A proposito: la nuova generazione femmi- 
nile in Italia e specialmente a Roma, forse 
per merito dei più frequenti incroci fra i 
vari tipi provinciali, cresce veramente ca- 
rina; ha perduto quella sua tendenza all’ab- 
bondanza di forme che caratterizzava la ge- 
nerazione giunonica che la precedette e vien 
su affinata e leggiadrissima, piuttosto sul tipo 
di agile Diana cacciatrice. E anche più esperta 
di moda, che adatta con gusto libero e ac- 
corto, cosicchè oggi Roma è di tutte le ca- 
pitali europee quella che presenta una media 
di eleganza discreta e attraente certamente 
superiore ad ogni altra. Perchè a Parigi ve- 
stono bene la mondana e la demi-mondaine, 
e tutte le ragazze che lavorano nell'industria 
della moda: ma non sempre l'eleganza si dif- 
fonde negli ambienti della piccola borghesia 
e dell'artigianato, mentre nella metropoli ita- 
liana l'eleganza non è un problema di denaro 
ma di gusto e di tendenza naturale, col risul- 
tato che la massa del pubblico è meglio ve- 
stita.) Ecco perchè il nostro occhio è subito 
colpito dalla differenza che introducono nel- 
l'aspetto consueto della folla romana le co- 
mitive di turisti germanici 

Ma queste sarebbero lievi mende, e per- 
donabili, se il contegno di questi « invasori» 
fosse sempre scrupolosamente corretto. Chi 
ha molto viaggiato sa per esperienza che ogni 
popolo rivela in viaggio speciali caratteri- 
stiche, le quali di solito sono l'espressione 
tipica dei difetti della sua razza. Il francese 
è critico ed estremamente parsimonioso : 
l'inglese si rivela distante e preoccupato dei 
proprii comodi: il tedesco è invadente. Per 
un tedesco viaggiare è sempre un po’ una 
presa di possesso del paese che visita: e 
non esclusivamente da un punto di vista in- 
tellettuale. Gli pare che sia suo il treno, dal 
momento che ci sale sopra: e che Dio, il 
buon german Gof, abbia creato apposta il 
paese nel quale viaggia semplicemente per- 
chè a lui fosse dato un giorno di venirselo 
a godere. Non ci sarà forse malizia in que- 
sto istintivo atteggiamento dello spirito ger- 
manico: ma è un fatto che l'animo del turista 
tedesco rivela una irritante affinità con quello 
del suo antenato barbaro, quando calava nei 
paesi del sole. 

Oggi questo vago senso di conquista si ac- 
centua pel fatto fisico che i tedeschi sono scesi 
atorme: e il numero dà a loro, come a noi, 
il senso preciso della calata travolgente e 
irresistibile. Dev'essere questo fattore di sen- 
tirsi branco, folla, legione, questa sicurezza 
di solidarietà e di fiancheggiamento che esa- 
spera in molti degli ospiti l'istinto oscuro 
del ritorno del conquistatore. E ripigliano, 
inconsapevolmente, i modi che ce li fecero 
poco graditi quando, prima della guerra, ave- 
vano pacificamente occupato il lago di Garda 
e la Riviera ligure, trasformandoli, in una 
sorta di sefflement straniero in piena Italia, 
nel quale l’indigeno era appena tollerato. Io 
non vorrei sbagliarmi ma temo che sia stato 
un errore delle autorità preposte al regola- 
mento del turismo questo improvviso aprire 
le cateratte dell'’inondazione germanica. L’I- 
talia era già quasi satura di turisti: ameri- 
cani, inglesi e francesi (questi in minor nu- 
mero) popolavano già i principali alberghi 
delle zone predilette del turismo estero. Ora 
è inevitabile una battaglia fra le contrastanti 
schiere per assicurarsi il minimo di comfort 
residuo, Vinceranno i dollari e le sterline 
onnipossenti o saranno volti in fuga dal ca- 
rattere travolgente dell'invasione tedesca ? 
Non ci sarebbe da stupirsi se gli inglesi, per 
esempio, abbandonassero il campo all’oste 
nemica, colla quale poco amano di trovarsi 
in intimo contatto. Perchè l'Inghilterra è 
germanofila in politica, ma germanofoba in 
turismo: e le grandi correnti della sua emi- 
grazione mondana disertano immediatamente 
le stazioni climatiche appena le sanno invase 
dai teutoni. 


L’altra sera, al Grand Hòtel, i camerieri 
dovettero penare a trattenere i tedeschi dal- 
l’impadronirsi dei posti lasciati momentanea- 
mente vuoti alle tavole dagli ospiti che vi 
cenavano e che si alzavano per fare un giro 
di /ox-frot. Chi va via perde il posto all’oste- 
ria — devono aver pensato quei bravi te- 
deschi: chè furono molto stupiti di veder 
ostacolata la loro ingenua pretesa di conqui- 
stare i buoni posti — alle tavole altrui. Ma 
il peggio spettacolo, in quel luogo di deco- 
rose eleganze, non lo offrirono codesti incon- 
sci esibitori di maniere da dier-ha/les: fu ri- 
serbato ad un giovane prussiano che scese 
nella lizza delle danze col petto coperto di 
decorazioni di guerra tedesche, a comin- 
ciare dalla croce di ferro. E magari era uno 
di quelli che in terra d’Italia era già venuto, 
nel 1917, pel varco di Caporetto. 


è 


Se il nuovo parlamento vorrà occuparsi di 
questioni davvero pratiche e urgenti, offro il 
consiglio che esamini a fondo e senza pre- 
concetti politici il problema della sicurezza 
pubblica. In Italia oggi c'è una grande ab- 
bondanza di corpi armati politici, alla quale si 
accompagna una palese insufficienza di forze 
di polizia per la repressione dei reati comuni, 
D'accordo: siamo passati traverso periodi di 
intenso travaglio politico che hanno' teso ‘la 
nostra attenzione e la nostra sensibilità in 
quella direzione. Ma ora si quietano le con- 
tese e la parola d'ordine è: normalità. 

Viceversa resta profondamente anormale 
l’attività dei criminali contro la proprietà. 
Non ci sono mai stati tanti furti e tanti de- 
litti sanguinari impuniti come se ne debbono 
lamentare ora. A Roma il Presidente del 
Consiglio ha sentito la necessità di consultare 
il questore per sapere quali sono le ragioni 
della costante incapacità della polizia ad as- 
sicurare alla giustizia gli autori di feroci 
quanto banali assassinii: e nor occorre ri- 
cordare ai milanesi quanti siano i misteri 
criminali che la polizia di Milano non è riu- 
scita a dipanare. I giornali di Roma hanno 
registrato l'interesse che il Sovrano ha di- 
mostrato per il barbaro omicidio dell'intera 
famiglia d'un oste, compiuto sulla strada che 
il Re frequentemente percorre in automobile. 
E probabile che la forma d’interessamento 
che Sua Maestà ha dimostrato e resa pub- 
blica esprima il desiderio che siano prese 
misure risolute per combattere la minacciosa 
recrudescenza di criminalità di cui soffre il 
paese. 

Fra le restaurazioni alle quali il pubblico 
anela quella dell'incolumità del cittadirio di 
fronte al criminale è delle più essenziali. Il 
contribuente che paga le tasse così eroica- 
mente, acquista il diritto alla protezione della 
sua sicurezza, che lo Stato garantisce. Ogni 
economia in questo campo da parte della 
pubblica finanza non è soltanto malintesa: 
rappresenta un mancamento agli obblighi che 
lo Stato ha assunto verso i cittadini. È un 
problema sociale che assume un aspetto es- 
senzialmente politico, in quanto mette in 
giuoco un diritto elementare della comunit: 

Tutti i ministri dell'interno si sono ‘fatti 
vanto di essere il primo poliziotto del Regno. 
Anche l’on. Mussolini ha detto, in un discorso 
ai funzionari, qualcosa di simile : prova ch'egli 
intende a pieno l’importanza del problema 
della sicurezza pubblica. Ma poichè il Presi- 
dente del Consiglio si occupa prevalente- 
mente della sicurezza esterna dell’ Italia, ecco 
un campo d'azione nel quale dovrà provarsi 
l’opera del futuro autocrate per l'interno, il 
Barone dell’Aterno. In Inghilterra un grande 
uomo di Stato, Robert Peel, vede ancora la 
sua opera raccomandata alla posterità perchè 
tra le gravi cure della politica. provvide a 
riorganizzare e rendere perfetto il corpo di 
polizia. E il popolino anche oggi chiama affet- 
tuosamente « Bob», il policerzan che protegge 
la sua sicurezza, in memoria di Bob Peel che 
istituì quel pilastro dell'ordine britannico. 

Se Giacomo Acerbo ci darà un corpo di 
polizia rinnovato e perfetto c'è da scommet- 
tere che le future generazioni italiane glie 
ne saranno più grate che del dono del siste- 
ma elettorale che è stato battezzato col suo 
nome. 


Petronio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Come Achille Ratti successe al padre 
Ehrle. - Guerra e pace nella Biblioteca 
Vaticana. - Il secondo Papa bibliotecario. 


Neri essere indiscreti una volta di più 
e raccontar come avvenne che Achille 
Ratti arrivò dalla sua vecchia Biblioteca Am- 
brosiana a quella Vaticana, dove il più alto 
degli sguardi doveva posarsi su di lui, e av- 
viarlo, per la nunziatura, alla porpora e al 
triregno ? 

Come tutti sanno, la grande Biblioteca Va 
ticana ha un capo onorario, ch'è il Cardinal 
Bibliotecario di Santa Romana Chiesa (oggi 
l' Eminentissimo Gasquet, ex benedettino in- 


glese), e ha un capo effettivo, ch'è il suo 
Prefetto, naturalmente scelto fra i più eru- 
diti tecnici del clero cattolico. Dieci anni 


fa, Prefetto era ancora il Padre Ehrle, dot 
simo fponita tedesco, chiamato a Roma da Leo- 
ne XIII; e attività non solo 


di cui pure si valse il Governo 
quando si trattò di ricuperare i codici della 
Regia Biblioteca di Torino, più o meno bene 
scampati all'incendio che l'aveva devastata. 

Dodici e anche dieci anni fa ci si trovava 
ancora, negli ambienti intellettuali cattolici 
in piena reazione antimodernista. Pio X aveva 
inesorabilmente condannato le teorie filosofi- 
che, teologiche e storiche dei no mi apo- 
logeti; e alla sacrosanta condanna aveva te- 
nuto dietro, come succede, una serie di prov- 
vedimenti disciplinari di rigore estremo, e 
talvolta cieco. Non era certo il padre Ehrle, 
gesuita, l’uomo sospettabile di modernismo. 
Ma alcuni tra gli zelantissimi sacerdoti dele- 
gati ad applicare le recenti disposi esa- 
geravano al punto, che le sue convinzioni di 
uomo di studio, piamente e austeramente 


dedicato alla ricerca della verità in ogni cam- 
po, reagirono con qualche vivaci 

Il carattere dell’Ehrle era ed è, notoria- 
mente, tutto d'un pez assumere 


intera la responsabi tanto 
che neanche in una simile occasione rinun- 
ziò a una antica consuetudine: quella di 


mettere in iscritto i propri giudizi su l’inop- 
portunità di certi draconiani provvedimenti, 
formulandoli ben chiari in alcune lettere con- 
fidenziali inviate al suo amico Cardinal Ram- 
polla (l’ex Segretario di Stato di Leone XIII, 
che viveva quasi esule nella sua palazzina 
di Santa Marta). 

Senonchè, nel 1913, il cardinal Rampolla 
muore; e il suo archivio privato vien por- 
tato in Vaticano. Nel mettere in ordine la 
sua corrispondenza, qualcuno trova le lettere 
del padre Ehrle; le legge, e le reca 
tario di Stato, Cardinale Merry del Val. 1 
passibile spagnolo manda a chiamare il ge- 
suita tedesco, e gli dice con la più grande 
freddezza: « Reverendo Padre, queste lettere 
trovate nell'archivio del s 
polla appartengono a Le 
di incomodare Vostra Pate 
di volerle personalmente riti 
altro. Il padre Ehrle intasca il pacchetto; se 
ne va; e il giorno dopo scrive al Cardinale, 
dichiarandogli che desidera dimettersi da Pre 
fetto della Vaticana, perchè stanco delle fati- 
che del suo grave ufficio. Il Merry del Val 
gli risponde che il Santo Padre, grato dei 
suoi lunghi e preziosi servigi ecc., e rende 
dosi conto ecc. ecc., è posto ad accettare 
le dimissioni. 

Ma dove trovare, subito, un nuovo Prefetto 
che potesse non indegnamente su 
quello? Fu allora che, prima di 
l'Ehrle, si pensò a farlo coadiuvare qu 
tempo dal milanese Ratti, dell'’Ambrosiana, 
assai noto per la sua competenza tecnica, e per 
le numerosissime pubblicazioni erudite, Chia- 
mato immediatamente a Roma come «coa- 
diutore», alcuni mesi dopo era nominato 
Prefetto.. 


are ». E 


non 


è 


La Biblioteca Vaticana, e qualche somma- 
dicazione de’ suoi tesori, son noti al 


massima parte di coloro che visitano Roma. 
S'accede ad e 
damenta, dietro il dorso dell'Arcibasilica, fra 
quel gran silenzio dorato, sotto l’imminenza 
della mole enorme: là dove il tumulto del 


mondo in acelo non arriva se non come 


ssa girando da via delle Fon- 


un’eco effimera, e una pace che sembra 
aver caratteri sovrumani tiene gli spiriti e 
le cose. 


E la Biblioteca proprio, vale a dire quella 
ch'è aperta al gran pubblico dei visitatori, è 
addirittura troppo bella: troppi colori felici 
vi cantano, dai suoi scenografici affreschi e 
dai suoi mobili fastosi, la loro sinfonia; e i 
codici esposti nelle vetrine son troppo mi 
bili, perchè ai profani po: venir la voglia di 
rli oltre che di contemplari Come 
di tr e gli altri codici e volumi da 
tutti quegli adorni scaffali, gelosamente chiusi, 
credo non possa nascere in nessuno: soltanto 
gradimento degli occhi, e smarrimento dell’a- 
nima verso i tempi lontani evocati dai segni 
la Divina Commedia, dedicata dal Boccaccio 
al Petrarca! il De Republica di Cicerone 
scoperto dall’ita/o ardito Angelo Mai! le let- 
tere con cui Arrigo VIII chiedeva al Papa il 
permesso di avere.... due mogli! (e quando 
l Cardinal Gasquet, l’altr'anno, le mos al 
suo Re in v , Giorgio V non voleva cre- 
der: 

Ma il sentore dell 


pace uguale e profonda, 
di là dalla vita presente, in comunione col 
vasto fluire delle età, si gusta veramente 
penetrando nell'interno precluso al gran pub- 
blico. Per esempio in quell’Archivio Vaticano 
non più segreto, che Leone XIII dal 1883 aprì 
liberamente agli storici; dove nelle alte cu- 
di pergamena è racchiusa, coi più 
gelosi documenti e i rapporti dei nunzi e le 
bolle papali, la storia della Chiesa Universale, 
e cioè del mondo. Eppoi avviandoci cauti su 
e giù fra le pareti delle tacite sale tappezzate 
dalle innumerevoli raccolte di manoscritti e 
di stampa ffali gremiti di tutt i 
umana di tutti i tempi e di tutti i popoli, 
tramandata con tutti i caratteri e in tutte le 
ngue. Eppure il loro spettacolo non schia 
ede d: 


cia: anzi, come sempre succ in quest'at- 
mosfera vaticana, conquista a una so 
calma, fiduciosa e pacat 


L'edificio del 


Biblioteca Vaticana: Sala di consultazione. 
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tana per ordine di Sisto V (quegli di cui tutti 
ricordano l'energia, ma pochi la dottrina), 
dividendo in due l'immenso cortile del Bel- 
vedere, che così restò separato da quello ora 
detto della Pigna. I volumi che vi sono adu- 
nati comprendono tutti i rami dello scibile: 
letteratura, teologia, filosofia, storia, arte, 
scienze. Quanti sanno che la sezione di Me- 
dicina della Vaticana è ricchissima? Quanti 
degli studiosi di tea- 
tro usi a consultar la 
famosa Dramaturgia 
dell’ Allacci sanno che 
Leone Allacci fu un 
predecessore di Achil- 
le Ratti, come lui mon- 
signore e prefetto del- 
la Vaticana, non solo, 
ma che la sua com- 
piutissima Drama- 
turgia non è se non 
il catalogo delle pub- 
blicazioni teatrali esi- 
stenti in quel tempo 
nella Biblioteca di 
a Romana Chiesa? 
manoscritti, la 
ima ne conta su 
iù settantamila 

greci, ebraici, 
ici, turchi, 
i, copti, etiopi, 
rumeni, geor- 
i, cinesi, indiani, 
maritani; prove- 
nienti dai fondi più 
vari, ordinati e cata- 
logati con lunga pa- 
zienza. Gli « scrittori » 


slavi, 


gi 


Biblioteca Vati 


e i loro aiutanti stanno compiendo un’opera 
stupenda: studiandoli, restaurandoli quando 
occorre con appositi procedimenti chi 


caso) provvedendo a illustrarl 
sontuosissime pubblicazioni, che li riprodu- 
cono così perfettamente da render pressochè 
inutile la loro consultazione de visu. 

Ma i volumi mpati, raccolti da tutto il 
mondo, ormai s’avviano al mezzo milione. 
Più che duecentomila sono soltanto quelli 
della così detta Raccolta generale; a cui vanno 
aggiunti gli undicimila della Prima Raccolta, 


Da sinistra a destra: Comm. Nogara, direttore dei Musei Pontifici 


i trentamila della lioteca Barberini, i do- 
dicimila della Palatina, i cinquemila della 
Zeladiana, i trentamila del Cardinal Mai, i 
seimila di Francesco De Rossi (figlio di Gio- 
van Gherardo, il commediografo romano della 
fine del settecento), i ventimila della Chigiana, 
che l'onorevole Mussolini ha donato l’altr'anno 
al Pontefice. E anche questi ultimissimi (oltre 
i tremilatrecento manoscritti, che formavano 


rd. Gasquet, Bibliotecario di S. R. Chiesa; card. 


cipale della Collezione Chigi) 
sono sta collocati a posto, conforme la 
loro ostensibile catalogazione; e l'antico loro 
custode professor Baronci, che ha trasportato 
qui le sue tende, ne sta facendo un nuovo 
elenco, in un catalogo ragionato. 

Ma la eccezionale comodità della Vaticana 
consis tissime sale d’immediata 
consultazione, ordinate da Leone XIII — che 
ancora le veglia in effigie, di contro alla sta- 
tua di San Tommaso d'Aquino. Qui esistono, 
a portata di mano degli studiosi, altri ottan- 


il pregio pri 


mons. Mercati, 
Achille Ratti 


tamila volumi: i quali (cosa consentita solo 
a un ente che possa permettersi un magnifico 
spreco di spazio) son collocati per ordine non 
di formato, ma di materia. Ed ecco, per esem- 
pio, tutta una parete consacrata alla Russi: 
oppure eccone un’altra tutta per la Storia dei 
Comuni italiani: i libri sono disposti secon- 
do l'ordine alfabetico dei comuni, sicchè per 
ciascuno lo studioso, senza le lunghe attese 
delle richieste fatte al- 
la cieca sui cataloghi, 
ma trovandosi mate- 
rialmente dinanzi tut- 
toquelch’è stato stam- 
pato sopra ogni argo- 
mento, prende, sfo- 
glia, porta giù quanto 
gli serve, consulta, 
studia... 

Ed ha l'ordine di 
non rimettere a posto 
il volume: perchè in 
Vaticano, vedete un 
po’, sospettano che gli 
studiosi siano distrat- 
ti; e la svista d'un d 
stratto (o d’un negl 
gente) nel ricollocar- 
lo, potrebbe renderlo 
introvabile. A ciò dun- 
que provvede, con ac- 
curatezza impeccabi- 
le, l'attentissimo per- 
sonale della Biblio- 


teca. 
CI 


Ma gli studiosi di 
manosi di docu- 
menti antichi, di volumi ri, non li troviamo 
qui nelle sale leonine. hanno la lor pro- 
pria sala di studio: meno sontuosa, ma non 
meno luminosa e quieta, anzi gravata da un 
silenzio ancor più pieno e solenne 

Son letterati e scienziati, com 
dove tutto prende un aspetto i 


Prefetto della 
padre Ehrle, 


ide qui 
onale, 


tern: 


di tutte le parti del mondo. Il gesuita it: 


st 
cca 


a della sua Compagnia vi 
può capitare accanto a quel duro tedesco là 
— ch'è poi l’insigne monsignor Baumgarten; 
quello che settimane addietro citò nientemeno 


che scrive la 


Biblioteca Vaticana: La Sala Sistina. 
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che per ingiurie, davanti aì tribunali eccle- | stilografica), avrebbe supposto di dovergi 
astici, un illustre storico nostro, il padre | di lì a poco inginocchiar davanti, chiamandolo | telligenza calma e riflessiva... E di colpo, 
Tacchi-Venturi, il quale nel confutar le ac- | «la Santità di Nostro Signore » ? come pure accade quassù, monsignor Ratti 
cuse germaniche con- fu sbalzato. da quel- 
tro il cardinal Bellar- ngolo, fra i torbidi 
mino le aveva chia- polacchi. Poi ne tornò 
mate, non so se mi per ricevere il cappel- 
spiego, calunniose.... lo rosso; poi tornò 
Gli studiosi dunque ancora per il Concla- 
litigano perfino quas- ve; e restò preso per 
sù, fra tutta questa gatto 
pace? Quale stonatu- mura, non affaccian- 
ra! Guardiamo piut- dosi più sul mondo 
tosto (poichè la loro se non per benedirlo 
lite s'è chiusa con un dalla gran piazza ro- 
non luogo a proce- on 
dere ») il signore vec- 
chio e asciutto che se 
ne sta in quell’angolo 
luminoso, a decifrare 
una sua pergamena. 
È l’attuale Ministro 
d'Austria presso la 
Santa Sede, barone 
von Pastor: l’autore 
della monumentale 
Storia dei Papi. 
a quella sorta di 
cattedra lì a mano 
manca, dopo l’ultima 
finestra di sinistra, do- 
ve ora siede il Prefet- 
to monsignor Mercati, 
sedette per quattro 
anni monsignor Achil- 
le Ratti. Chi tra coloro 
che s'avvicinavano a 
chiedergli indicazioni 
e consigli, o tra i pre- 
lati a cui egli andava 
incontro premuroso, dere dove s'è co- 
o tra gli eminentis: Sninciifo. condludia 
simi cardinali capitati nella sala (come ora il tto sta che un giorno in cui Benedetto XV, | mo la storia col ricordare che, nel primi 
Bibliotecario Gasquet in persona, ch'è qui nel | convinto che ad esser diplomatici bastino fede, | simo concistoro da lui tenuto, Pio XI creò 
vano d’una finestra a consultare un volume, | ingegno e coltura, cercava un prelato da | cardinale... il padre Ehrle. 
tenendo ben serrata di traverso alle forti lab- | mandare in Polonia, e tra i nunzi non lo Busso] 
trovava, qualcuno gli disse: «Padre Santo, deb uesolaHie. 


monsignor Ratti conosce le lingue, ha un'in- 


» 


Ma si sa che cercan- 


d ogn 
tica, un precedente, 
di cinquanta o di cen- 
to o di millecinque 
cento anni addietro. E 
anche questa, dal 
nomina d'un biblio- 
tecario a Sommo Pon- 
tefice, ha il suo: Gre- 
gorio II, chiamato do- 
dici secoli fa alla cat- 
tedra di San Pietro 
da quella della Biblio- 
teca apostolica (ch'era 
allora in Laterano). 
Bisognava dunque 


che anche la Vatica- 
na, come la Late- 
‘ana, 


e il suo 


sr 


Tanto per ripren- 


ale Angelo Mai. 


Biblioteca Vaticana: La sala di studio. (La cattedra in fondo a sinistra fu quella occupata per quattro anni da Achille Ratti.) 
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ROMA: LA PARTITA DI CALCIO FRA LE SQUADRE STUDENTESCHE ITALIANA ED INGLESE. 
(Fot. A. Bruni.) 


L'on. Mussolini, l'ambasciatore e l’ambasciatrice d'Inghilterra e l'on. Finzi 
assistono alla partita disputata allo Stadio il 20 aprile e che fu vinta dagli italiani con tre g0a/ contro zero. 


La squadra studentesca inglese. 
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GLI AVVENIMENTI SPORTIVI. 


Il capit. Marsili, vincit. del premio gare di elevazione. Un bel salto della Duchessa di A 
(Fot. A. Beuf.) 


AL Concorso Ippico ni Napo 


Il salto della riviera, ll vincitore Miodrag del cav. Ruggiero. 


Mitano: IL Granpe « SreerLe-Chase » (L. 75.000) pispurato A_San Siro 11 21 APRILE, (Fot. Flecchia.) 


simona: (Fot. Flecchia.) La squadra di Sampierdarena. 


La squadra di 


MiLANO: lL MATCH DI CALCIO DEI PESI MASSIMI, DISPUTATO AL VELODROMO SEMPIONE IL 21 APRILE. 
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’ANTICO EDIFICIO SOTTERRANEO E MISTERIOSO 
RECENTEMENTE SCOPERTO IN ROMA NELLA VIA SALARIA. 


A due monumenti di grandissimo interes- 
se, in questi ultimi tempi rivelatici da- 
gli scavi che con tanta diligenza e tanto at- 
tivamente fa eseguire la Direzione Generale 
delle Antichità, se ne è aggiunto nei giorni 
scorsi un altro, il quale, al pari dei due pre- 
cedenti, darà origine a lunghe 
e dotte discussioni. Perchè 


centemente ai Lincei di questa interessante 
scoperta, della quale tratta anche nelle « No- 
tizie degli Scavi», dichiarava subito che egli 
intendeva quello che il vetusto edificio 
non è, anzichè quello che è, per non incor- 
rere in fantastiche induzioni, o per non ri- 


alternantisi; costruzione che ci riporta al 
III secolo, e a tempi posteriori. Altre sale 
dovevano esistere a levante del salone cen- 
trale. 

La parte esistente della scala a più rampe 
che scende al livello inferiore, e di cui frazione 
della penultima e l’ultima ram- 
pa sono ben conservate, ha 


mentre della ormai famosa 

Basilica di Porta Maggiore » 
si discute vivacemente tuttora 
sulla sua destinazione, e men- 
tre al non meno famoso « Mo- 
nmemento sepolcrale degli Au- 
reli al viale Manzoni» (di cui 
si cerca di spiegare l’attraente 
enigma di mirabili pitture le 
quali, con le probabili figura- 
zioni degli Apostoli e di Cri- 
sto, ci dicono trattarsi di un 
singolare miscuglio di cristia- 
nesimo e di paganesimo), un 
altro monumento viene ora 
ad aggiungersi, esso pure 
nascosto nel sottosuolo, che 
sottopone all’acume degli 
archeologi, particolarità stra- 
ne e di difficile interpreta- 
zione. 

Dell’antico edificio sotterra- 
neo, tornato in luce, diciamo 


sotto di sè una nicchia deco- 
rata nelle pareti a finti marmi, 
entro la quale doveva trovarsi 
una statua, probabilmente di 
dimensioni poco minori del 
vero, Ai lati della nicchia veg- 
gonsi delle figure dipinte a 
fresco, alla brava, con colori 
vivaci in cui dominano i toni 
rossi, di scuola, si direbbe 
oggi, impressionista ; scuola 
della quale non s'incontrano 
che scarsi esempi fra le me- 
morie pittoriche dell'antichità, 
e che nel caso attuale dà uno 
straordinario risalto al paesag- 
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gio che serve di fondo alle 
figure, Là 
è 


Una delle due figure che fian- 
cheggiano la nicchia, quella 
di sinistra, rappresenta Diana 


nei pressi di via Po, a 
poca distanza da via Livenza, 
si può esaminar la pianta nel- 
l’unito disegno (Fig. 1); e da 


tuata 

cor- 

one, salvandosi in tal modo 

da eventuali distruzioni. Furono invece gli 

avanzi mal conservati del muro della cinta 

circolare, quelli che dettero i primi indizi del 
nascosto edificio, 

Il prof. Paribeni, il quale ha parlato re- 


Fig. 1. - Pianta del monumento. 


correre a denominazioni pompose che all’edi- 
ficio stesso sono già state affibbiate. 

Come apparisce dalla pianta, l'edificio ave- 
va una forma quasi di circo e si trovava nel 
mezzo del sepolcreto Salario, a cinque metri 
sotto il livello della omonima. Senza al- 
cun rispetto si tagliarono e si distrussero i 
sepolcri esistenti, e per costruirlo si ricorse 
a pezzi riquadrati di tufo e filari di mattoni 


cacciatrice, con arco e faretra 
da cui sta in atto di trarre 
una freccia; e ha ai suoi piedi 
un cervo da un lato, e dal- 
l’altro una cerva fuggente. A destra della 
nicchia è dipinta una figura -di Ninfa (Fig. 2) 
che si appoggia ad un'asta e accarezza .il 
muso di un capriòlo. Sulla cuffia della nic- 
chia vedesi rappresentata, su d’un bacino 
quadrato, una fontana formata da un ricco 
«kantaro» intorno alla quale stanno alcuni 
uccelli (Fig. 3) a colori bianco e turchino, 
forse palombe, che cercano d’abbeverarsi. 


Fig. 2, - I lati della nicchia con le figure di Diana e della Ninfa. 
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Fig. 3. - La scena della fontana e delle palombe, dipinta nella cuffia della nicchia. 


Nella parete sotto alla nicchia, una stretta 
servir d'uscita all'acqua che, 
ini marmorei di una sca- 
letta, cadeva entro un vascone rettangolare 
non molto ampio ma 
assai profondo, circa 
m._ 2,50; il vascone 
ha il piancito formato 
da tegoloni con bollo 
d’età costan 
Una serie di quattro 
gradini permetteva di 
giungere al piano in- 
feriore della vasca; 
scala che. per altro 
presenta lasingolarità 
di avere il primo sca- 
lino della straordina- 
ria e poco pratica al- 
tezza di un metro e 
quindici centimetri. 
Nel piano del gradino 
sotto l'orlo della va- 
sca, veggonsi poste în 
opera due stele fune- 
bri di cui le iscri- 
zioni ricordano, l'una 
un pretoriano e l’al- 
tra tre. Entro la 
sca un tubo di scarico 
non permetteva al- 
l’acqua di superar l’al- 
tezza di m. 1,40; la 
vasca tuttavia poteva 
vuotarsi rapidamente 
ricorrendo ad una 
grande apertura a sa- 


portò alcun rispetto alle tombe preesistenti, 
tagliando, demolendo e adope i m 

teriali; si distrusse senza rig e an- 
che senza paura, tanto che le antiche iscri- 


è 


A cavallo del vascone è gettato un grande 
arcone, che doveva esser ricoperto da tessere 
policrome di pasta vi 

oggi cadute in 
parte a 


della malta impiegata 
per fissarl se com- 
ponevano un grandio- 
so mosaico, del quale 
poco esiste tuttor: 
sito, che permetta di 
icostituire o di inter- 
zioni 
Alle due b: 
‘cone (come si 
può vedere nella 
fig. 4) si ha anzitutto, 


l'arco, un 
rfido contornato di 
bianco, e poi sui lati 
figurine di amorini 
che pescano, che nuo- 
tano, che vanno in 
barca. Si riesce, inol- 
tre a scorgere, ma a 
stento, in una parte 
di siffatto mosaico, 
una roccia da cui 
scendono rivoli di ac- 
qua, e i resti delle 
gambe di due perso- 
ne (Fig. 5), di cui una 
sembra inginocchiata 


racimescagiPufnali Fig. 5. - Frammento del mosaico che conserva i resti delle gambe di due figure. e l’altra in piedi die- 


mente una transen- 
na marmorea, senza 
aperture, separava nettamente la vasca dal | 
rimanente del salone. 

Come fu osservato più sopra, nel fabbricar 
l’edificio nel cuore di un sepolcreto, non si 


zioni funerarie veggonsi messe in opera 
colle dici v l'esterno, in cui sono 
ricordati i tre pretoriani precedentemente 
menzionati. 


tro a questa. Sarebbe 

siffatta rappresenta- 
zione un motivo frequente nell'arte cristia- 
na, proprio al gruppo Mosè-San Pietro che 
fa scaturire l’acqua dal sasso, o di*San Pie- 
tro che battezza il centurione. 
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Coll’aprire il pavimento dell’aula si recu- 
perarono numerose lastre marmoree con iscri 
zioni funebri; inoltre sul pavimento si riv 
venne un cippo, in parte ritagliato, con la 
figura di un soldato barbato (Fig. 6), il quale 
tiene in mano un’asta tornita, o ravvolta da 
una specie di corda, Il soldato ha la spada 
e porta alla cintura un pezzo di stoffa ripie- 
gato, coméè un curioso fazzoletto, munito di 
due punte a lancia, che fanno pensare ad 
una specie di flagello. 

Su quanto riguarda il significato e la de- 
stinazione dell'edificio sotterraneo di cui qui 
si tratta, nulla si può dir con certezza, e 
il miglior partito è quello di procedere per 
eliminazione. Non si può pensare ad abita- 
zione, data la vastità del salone, l’esistenze 
d’altre sale e sopratutto quella della grande 
vasca; e poi non è ammissibile un'abitazione 
di vivi creata nel mezzo di un fitto sepolcreto. 
Non è neppure probabile che si tratti di un 
ninfeo o luogo di bagni, se si pensa alla pic- 
cola sua larghezza (m. 7), in confronto alla 
sua lunghezza (m. 21); e all'enorme scalino 
e alla transenna che si dovevano superare 
per giungere all'acqua. Così pure l’edificio 
non apparisce adatto ad usi commerciali o 
industriali, a causa della profondità alla quale 
i locali trovansi nel sottosuolo e alla loro 
umidità. Quindi si è spinti, come in altri 
casîì analoghi, verso una interpretazione di 
carattere religioso. 


Co 


Ma difficile è lo spiegare come c'entrino 
Diana, la Ninfa, l’inaccessibilità del vascone, 
e il palese disprezzo dei costruttori per le 
antiche tombe. A tale proposito si è ricor- 
dato che varie associazioni segrete, rituali, 
durante il periodo .romano avevano a che 
fare nei loro riti coll’'acqua; e si è pensato 


4. - 11 grande arcone che sovrasta la vasca 
l'affresco del disco di porfido contornato da una fa 


Tracia che includeva fra 
se il bagno a tuffo, 


ad una sètta dell 
le sue pratiche re 
a provocare neg 


Fig. 6. - Cippo funerario rappresentante un soldato. 


librio nervoso e un susseguente stato d’ipnosi 
In siffatte interpretazioni il prof. Paribeni 
nella sua relazione è rimasto sulla sogl 
mentre un altro dotto archeologo, monsi- 


all'intradosso si vede 
di marmo bianco. 


gnor Wimpert, l’ha oltrepassata emettendo 
l'ipotesi di un battistero cristiano, e scor- 
gendo nelle figure dei colombi che si disse- 
tano alla allegorica fontana, il noto e fre- 
quente simbolo del cristianesimo; nella Diana 
cacciatrice quello del paganesimo che allon- 
tana i cervi dalla fontana e li uccide; e nella 
Ninfa che i cervi accarezza, una figura al 
cristianesimo invece favorevole. 

Circa l'età cui risale îl singolare edificio, 
si deve tener conto che la distruzione delle 
tombe appartenenti al I e II secolo e di 
quelle dei pretoriani le quali risalgono al III, 
come le caratteristiche pitture di sapore clas- 
sico, oggi rimesse in vista, rimandano pre- 
cisamente a quest'ultimo secolo ; vi è per altro 
il fatto del rinvenimento di tegoloni coi bolli 
del secolo successivo, fatto che si può spie- 
gare con un riattamento del fondo della 
vasca. Ad ogni modo anche il IV secolo 
non può escludersi; tanto più che una con- 
ferma all’attendibilità di siffatta ipotesi cro- 
nologica sarebbe data dallo scempio delle 
tombe di pretoriani; scempio che potè com- 
piersi soltanto quando le coorti pretoriane 
dovevano di già esser state sciolte da Co- 
stantino. 

è 


Come si vede, l’attuale scoperta offre agli 
studiosi una quantità di problemi interes- 
santi da risolvere, che si aggiungono a quelli 
sorti in addietro in seguito al riapparire di 
questi enigmatici edifici sotterranei rimessi 
in luce dai recenti scavi. Ed è da augurarsi 
che a risolvere questi problemi e a penetrare 
il segreto di siffatti monumenti della Roma 
sotterranea, qualche altra analoga scoperta 
avvenga, ricca per altro di documenti e di 
figurazioni le quali servano di guida per con- 
durre a interpretazioni positive e sicure. 
Ernesto Mancini. 
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LA MOSTRA IMPERIALE BRITANNICA A LONDRA. 


Cronache, — CL. 


L’Arciduca. 


N® so se L'Arciduca, il dramma di Giu- 
seppe Antonio Borgese, squarci comple- 
tamente il velo che avvolgeva la tragedia di 
Mayerling, ne chiarisca ente vaiiente il mi- 
stero. I pochi che seppero la verità vera tac- 
quero sempre; e si capisce: si trattava della 
morte violenta di un principe imperiale e 
della sua amante. Così, tra le molte versioni, 
tra i racconti più o meno fantastici, tra le 
indiscrezioni e i susurrii, il raccapezzarsi 
non fu mai facile e impossibile fu do 
nare. Un'opinione, o più precisamente un’im- 
pressione si diffuse: che quella fosse una 
tragedia passionale, e il suicidio degli amanti 
la fine voluta da due anime esacerbate, da 
due cuori esulcerati, nel parossismo a cui 
erano giunti in una notte d'amore e di orgia. 
Il Borgese è venuto a dirci che no; che quella 
di Mayerling fu una tragedia soprattutto po- 
litica; e che Rodolfo d'Austria, esasperato, 
tratto a sopprimersi nella disperazione cau- 
satagli dall'accanita e vana lotta con suo pa- 
dre e i ministri di lui, uccise Maria Vétzera, 
lei consenziente, sia pure, poi si tirò un colpo 
di rivoltella. L'Arciduca, così, ci appare se 
non una esaltazione una redenzione di Ro- 
dolfo d'Asburgo. Ci dice il Borgese ch'egli 
era un uomo d’alta mente e di idee liberali ; 
sognava, sì, di essere un grande imperatore, 
ma di regnare liberalmente, reggendo il suo 
popolo con la bontà, con la mansuetudine, 
non coi birri allato e con la forca in piazza, 
Non faceva mistero tra i suoi e alla Corte di 
queste sue idee e dei suoi propositi, nè na- 


scondeva che a qualunque costo — anche 
mercè una rivoluzione, quella tentata in Un- 
gheria, ad esempio — egli avrebbe cercato 


di affrettare il raggiungimento dei suoi in- 
tenti, la realizzazione del suo sogno. Perciò, 
la lotta acerrima col vecchio Francesco Giu- 
seppe, i sospetti della Corte austera, chiusa, 
autoritaria, le insidie dei Gesuiti potentissimi. 
Nè poteva trovar gioie o conforto nella sua 
casa. Stefania, sua moglie, era una povera 
donnetta dalla mente piccina che non lo com- 
prendeva; e la madre desolata era sempre 
lontana, In queste condizioni disperate gli si 
è presentato l'Amore, personificato da Maria 
Vétzera. La fanciulla gli si è data, folle di 
passione, pressochè lo stesso giorno in cui 
potè avvicinarlo e parlargli. E quindici giorni 
appresso, allorchè il dramma s'inizia, ella, 
fuggita di casa lasciando per sua madre 
una lettera in cui le annuncia di andare a 
buttarsi nel Danubio, lo raggiunge segreta- 
mente nel castello di Mayerling. Rodolfo, a 
vedersela comparire dinnanzi, sbigottisce. 
È lo scandalo enorme, ed egli sente che con- 
durrà alla catastrofe. È lo scandalo; perchè 
se a tutta prima egli ha potuto sperare di 
far sua la fanciulla, di farla sua moglie, e 
regina e imperatrice, anche a questo sogno 
ha dovuto rinunziare, poi che Leone XIII ha 
rifiutato di sciogliere il suo matrimonio, di 
liberarlo dall’insopportabile legame con Ste- 
fania. Perciò, questo amore ad una sola con- 
dizione avrebbe potuto durare: rimaner se- 
greto, se non pei famigliari, per il popolo, 
per le moltitudini, per il mondo. Così, quando 
Maria, fuggita dalla casa materna gli si pre- 
senta egli l’accoglie e la tratta duramente. 
Ma poi, ben più che i sensi, possono su di 
lui la ingenua — oserei dir bambinesca — e 
appassionata dedizione della fanciulla, e la 
sua disperata confessione di essere pronta a 
morire, a sparire dalla sua vita s’ella è un 
inciampo, se il suo amore può essere sor- 
gente di nuovi dolori e di più acerbe ama- 
rezze; ma morire dopo averlo ancòra una 
volta baciato. — Ed ecco sopraggiungere — 
in sulla fine del dramma, s'intende — l’ar- 
ciduca Giovanni Salvatore (quegli che più 
tardi lasciò titoli e gradi e ricchezze, si fece 
marinaio assumendo il nome di Giovanni 
Orth e misteriosamente sparì e si disperse), 
intimo e devoto compagno di Rodolfo, come 
lui sognatore di un nuovo impero posto su 
nuove basi e retto con criteri nuovi, eccolo 
sopraggiungere per annunziargli che i moti 
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d'Ungheria furono soffocati, che ogni spe- 
ranza è perduta. — È allora che Rodolfo, 
esausto, affranto, disperato, ha con Maria 
l’estremo colloquio nel quale il pensiero della 
morte si affaccia liberatore. Un ultimo bacio 
è scambiato sulla soglia della porta che mena 
alla stanza dell’Arciduca; poi essi varcano 
cin: soglia, e un colpo secco ci avverte che 

lei due l'uno è caduto. Accorrono i dome- 
stici, e l’Arciduca riappare per imporre silen- 
zio; apprendiamo così ch'egli ha colpita Maria. 
Poi muovo scompare, e un secondo colpo 
ci dice ch'egli si è ucciso. Sopraggiungono 
affannati il fido conte Hoyos e il principe 
Filippo di Coburgo ospite nel castello; una 
rapida occhiata nella stanza di morte rivela 
loro la tragedia; e ai valletti e al guardia- 
caccia che se ne stanno in attesa, atterriti, 
impongono, anch'essi, di giurare il silenzio. 
Il velario si chiude per la terza ed ultima 
volta. 

È questa l’istoria vera? Questo dramma ci 
dice l'ultima parola sulla tragedia di Mayer- 
ling? — Il Borgese, a Vienna, potè penetrar 
negli archivii, e spulciò documenti, e ne trasse 
note copiose sulle quali ha costruito il suo 
dramma, Possiamo dunque prestargli fede. 
Tanto, di questa avventura così recente e 
pur già tanto lontana e dimenticata, che ce 
ne importa ? 

E in questa domanda che a mio modo 
vedere non richiede risposta sta l'appunto cri- 
tico ch'io mi permetto di muovere al dramma 
del Borgese. Rodolfo d'Asburgo non è una 
grande figura storica. Fosse pur egli l’uomo 
dalla mente superiore, dai nobili e austeri 
propositi, dagli ideali politici elevatissimi che 
il Borgese ci dice, nulla egli fece o potè fare 
che tale lo dimostrasse; dell’opera sua, se pur 
una qualsiasi ne compì, nulla ne rimase; e la 
sua fine, coraggiosa forse dal punto di vista 
umano, vigliacca dal punto di vista politico, 
coprì non altro che di ridicolo il suo nome: 
perchè era un principe, un futuro impera- 
tore. Ricordo: non ci fu compianto il dì della 
notizia; ci fu soltanto dello stupore, della 
curiosità. Ed oggi ci è lecito domandarci — 
assai dubbiosi sulla risposta da darci — se 
le cose sarebbero andate altrimenti senza la 
morte di lui. Lui vivo, non sarebbe scop- 
piata la guerra mondiale? E se alla morte 
di Cecco Beppe fosse salito al trono, lui in- 
vece di Carluccio miserello, l'Europa avrebbe 
oggi un aspetto diverso da quello che ha, e 
l’Austria non sarebbe una repubblichetta dai 
brevi confini? 

La picola figura storica di Rodolfo non po- 
teva dunque ingrandirsi sulla scena seguendo 
il metodo dal Borgese voluto: limitando cioè 
l’azione al meschino episodio finale di Mayer- 
ling. Bisognava, se mai, risalire più su, e 
allargare il quadro di molto: costruire, in- 
somma, e dettare la grande tragedia storica. 
Bisognava che a Mayerling si svolgesse l’ul- 
timo di una serie di atti o di quadri; biso- 
gnava aver il coraggio di porre sulla scena 
la Corte di Vienna, e Francesco Giuseppe e 
Stefania e il Taffe e i Gesuiti, e — che so? 
— magari il Cardinale Rampolla; presentarci 
un Rodolfo in azione, non un Rodolfo non 
altro che chiacchierone. — Non so se sarebbe 
stato opportuno, e simpatico per noi; ma se 
il Borgese ha giudicato lo fosse l’inscenare 
la catastrofe di Mayerling — ch'è, si può dire, 
storia di ieri — non mi pare dovesse rifuggire 
dal portar sulla scena altri personaggi del- 
l'epoca e i fatti e gli eventi che — secondo la 
sua tesi — quella catastrofe hanno provocata. 

Così, e presentatoci come il Borgese ce l’ha 
presentato, Rodolfo rimane l’uomo piccio- 
letto, insignificante e sotto certi aspetti spre- 
gevole che, sia pure per colpa della nostra 
ignoranza — scusabile perchè non voluta ma 
impostaci —, noi ci eravam figurato ed era ri- 
masto nella. memoria nostra. E che abbia uc- 
ciso e si sia ucciso non ubriaco di vino o in 
un parossismo d’amore orgiastico, sì bene in 
un impeto di disperazione o in un accascia- 
mento profondo d’uomo e di principe, poco 
o nulla, ripeto, c’importa e ci premeva di 
sapere, 

Se non che, dal punto di vista del teatro, 
c'è qualcosa di più importante, a mio giudizio, 
da osservare. Ammetto che la vita di Rodolfo 
d'Austria possa essere motivo di studio per 
gli storici, e che a ricercare le ragionî vere 
della tragedia di Mayerling, a chiarire le cir- 
costanze in cui si compì, a indagare sulle 
sue conseguenze politiche possono essere at- 


tirati i cultori critica storica e gli statisti, 
per trarne materia a libri di storia, di cri- 
tica, di esegèsi storica. Ma il drammaturgo 
deve guardare e cercare altrimenti. Come 
mai Giuseppe Antonio Borgese quando si 
sente chiamato al teatro o dal teatro attirato, 
pensa a Rodolfo, di lui s'innamora, e non 
concepisce la grande e completa tragedia 
della sua vita per metterla tutta in azione — 
se pur quella vita fu veramente una grande 
tragedia d'uomo e di principe, e non la pic- 
cola di un ometto qualsiasi — ma, invece, 
gli pare che basti per costruire un dramma 
scenico diluire in tre atti la piccola catastrofe, 
la morte di lui e della sua amante nel ca- 
stello di Mayerling? Come mai non si è reso 
conto di questa verità teatralmente fonda- 
mentale: che il teatro non può essere sol- 
tanto discorso ma vuol essere anche azione, 
anzi soprattutto e prima di tutto azione? Come 
mai non s'è accorto che con l'azione che si 
proponeva di svolgere sulla scena c'era tutt'al 
più, e pur con tutto il suo ingegno e il suo 
sapere, da mettere insieme un atto a far 
molto? Non gli è apparso, neppur durante le 
prove sceniche del suo dramma, che se 
l'’ammazzamento avvenisse alla fine del primo 
atto, nulla dal punto di vista «teatro» nes- 
suno avrebbe perduto? E che il suo dramma 
è statico come pochi ne apparvero su le scene, 
e che durante tre atti nulla accade, e nessun 
movimento psicologico si produce, e nessun 
episodio ravviva il succedersi dei dialoghi, 
così da appassionare lo spettatore e da in- 
catenarne l’attenzione? — Vedete, L'Arciduca 
del Borgese ve l'ho narrato tutto in poche 
righe — per ciò che si riferisce agli eventi 
svolti sulla scena — nel primo periodo di 
questa Cronaca, Non c'è altro. Ovvero, sì, 
c'è una scena nel second’atto in cui il Bal- 
tazzi, zio di Maria Vétzera, accompagnato da 
un gesuita viene al castello per reclamare 
che la nipote si tolga stibito di lì, rientri 
nella casa materna, così che lo scandalo possa 
essere soffocato al suo nascere., Una bella 
scena indubbiamente, ma che, anch'essa, non 
ha importanza nell'azione, e che neppur si 
può dire porti una goccia di più a quella 
brocca che traboccherà alla fine del dramma. 
— Ed è tutto. I tre atti sono riempiti di di- 
scorsi; anzi, a tirar le somme, sono più che 
altro un monologo di Rodolfo. Maria Vétzera, 
in un paio di scene coll’amante, racconta la 
sua fuga, dichiara il suo amore che non ha 
freno, si offre alla morte. All’infuori di queste, 
della scena col Baltazzi a cui dianzi ho ac- 
cennato e dell’altra brevissima con Giovanni 
Salvatore, non v'è nulla se non i discorsi 
dell'arciduca, coi quali ci rivela le sue pene 
e le sue lotte, i suoi alti propositi e le sue 
nobili ambizioni; e, alla fine, il doppio am- 
mazzamento. Troppo poco. in verità per tre 
atti scritti per la scena e sulla scena portati. 

Eppure L’Arciduca ottenne un pieno suc- 
cesso di pubblico se tion un pieno consenso 
di critica. I pochi e non gravi contrasti che 
il dramma suscitò alla sua prima rappresen- 
tazione furono vinti facilmente dalla grande 
maggioranza del pubblico magnifico che vi 
assisteva. E le repliche, che son già parec- 
chie, proseguono dinnanzi a sale affollate e 
plaudenti. Gli è che se il dramma ha i di- 
fetti che chiamerò d'origine e le manchevo- 
lezze teatrali a' cui ho accennato, ha pure 
delle qualità e dei meriti indiscutibili. Vi è 
in esso tutta la nobiltà che il Borgese ha 
posto e porrà sempre in ogni opera sua a 
qualsiasi genere appartenga, e la sua virtù 
descrittiva vi rifulge intera. Basta questo a 
tener ferma e attenta la folla degli ascolta- 
tori. Cosicchè mi pare di poter concludere 
col dire che si ascolta L’Arciduca non con 
l'ansia o l'interesse che può suscitare un 
dramma fremente di passione o ricco d’ana- 
lisi psicologica o rivelatore di caratteri su- 
perbamente delineati, ma col godimento che 
ci dà un oratore sapiente e forbito. — E ag- 
giungerò che il dramma è squisitamente in- 
scenato, e recitato nel modo migliore. Vera 
Vergani — ahimè, causa l’acconciatura e la 
pettinatura dell’epoca, non così bella e at- 
traente come sempre la vediamo — è buona 
mite e appassionata come il Borgese vuole 
che Maria Vétzera ci appaia; e Luigi Cimara 
è un Rodolfo un po’ amletico ma caldo, vi- 
brante, e anche vario per quanto glielo con- 
sente la parte. 


20 aprile. 


Emmepì. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 
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Genova: La grande manifestazione dei lavoratori del porto ai deputati liguri della Lista Nazionale. 
Nel centro, il prefetto Darbesio con tutti i neo-deputati. (Fot. A. Calosso.) 


RITI CI MIA 


+ 
mi - 


(Fot. Ficarglli.) 


Bari: Cinquecento agnelli vivi vengono distribuiti ad altrettante famiglie povere in occasione della Pasqua. 
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L'UNGHERIA TRA L’AGONIA E LA RESURREZIONE. 


(Dal nostro corrispondente speciale G. Borghetti.) 


Budapest, aprile. 
AN Ba lavoro, signor ministro! 

Con questo saluto augurale mi con- 
gedavo jeri dal conte Ercole Durini, Regio 
Ministro d’Italia in Ungheria, appena arrivato 
per succedere al Principe di Castagneto così 
immaturamente scomparso. Buon lavoro! E 
invero ce n’è molto da fare ancora nell’inte- 
resse dei due Paesi. Infatti qui non si tratta 
solo di rappresentare l’Italia e di intrattenere 
delle relazioni cordiali; ma la nostra vuol 
essere opera, oltre che di propaganda, 
schietta amicizia. In altre parole, conoscerci 
bene perchè più facile ne derivi poi la per- 
suasione delle reciproche utilità. 

L’Ungheria tutta, popolo e governo, accom- 
pagna lo svolgimento di questi rapporti coi 
voti più fiduciosi e più fervidi; vede nel- 
l’Italia l'anima grande, non solo più vicina, 
ma anche più sincera. La sua politica estera, 
diretta con sicura perspicacia da Daruvary 
fra difficoltà di ogni genere, non ha sottin- 
tesi in proposito. 

Nessun popolo mi è parso così visibilmente, 
così profondamente accorato. Mostra vera- 
mente il volto della sua sventura, si racco- 
glie pensoso colle sue memorie intorno ai 
suoi monumenti solenni, guarda cupo avanti; 


Il conte Giulio Andrassy 
al matrimonio di sua figlia. 


ma un lampo di conforto gli si accende nelle 
pupille quando pronuncia il nostro nome. 
Il conte Durini è dunque arrivato in un 
momento buono; voglio dire che si trova alle 
prese con delle singolari urgenze di lavoro, 
cui solo possono bastare singolari attitudini 
abilità e di intelligenza e di devozione alla 
causa nazionale, quali appunto egli possiede. 


$ 


Nell’interregno, fra la dipartita del Principe 
di Castagneto e l'assunzione del nuovo mini- 
stro, la Legazione era stata retta dal conte 
Luigi Orazio Vinci, incaricato di affari; in- 
terregno penoso, oltre che per l’aggravarsi 
delle condizioni locali, anche per le difficoltà 
che sono proprie di ogni parentesi, forma 
grammaticale che si apre facilmente ma che 
è difficile chiudere bene, ossia comprenden- 
dovi un contenuto significativo. 

Invece, la parentesi di questo giovane di- 
plomatico ha voluto veramente significare 
qualche cosa, specie nei riguardi della pro- 
paganda italiana. 

ll Principe di Castagneto aveva fondato la 
Scuola Italiana gratuita, per bambini italiani 
non solo, ma pure péi bambini e per gli 


adulti ungheresi. Aveva chiamato a dirigerla 
un insegnante molto apprezzato, il prof, Italo 
Siciliano, che doveva tenere dei corsi spe- 
ciali di letteratura all’Università dove pure 
si svolge in lingua italiana l'insegnamento del 


Il piccolo Ottone, l'invocato Re. 


titolare. della Cattedra, prof. Luigi 
Ora bisognava dare a queste in 
necessario incremento, accompagni: 
altre forme che aiutassero la diffusione della 
buona parola, che penetrassero la vita un- 
gherese di altre sens favorevoli alla 

cera 


ngherese, in questo momento 
che è il più grave fra quanti ne abbia attra- 
versati la nobile e valorosa nazione magiara. 
Ma, forse appunto per questo, le sue condi- 
ioni non sono mai state così propizie ad un 
risveglio spirituale. Tutti i popoli che avevan 


est: Il monumento a Kossuth. 


profonda la coscienza nazionale, dopo i fla- 
gelli fisici come dopo le grandi percosse ma- 
teriali, hanno sentito più forte lo slancio verso 
le idealità superiori, più vivo il bisogno di 
cercare all'anima un compenso delle mortifi- 
cazioni subìte nei beni corporali. 


Le Scuole Italiane sono affollate di unghe- 
resi piccoli e grandi che chiedono di appren- 
dere la nostra lingua non soltanto per ap- 
profittare di una buona occasione che per- 
mette loro di fornirsi d'un utile istrumento 
al miglior mercato, ma per soddisfare così 
più facilmente a un desiderio intellettuale. E 
naturalmente, non soltanto le nostre Scuole; 
ma tutte, e gli Istituti di studî superiori, e 
quelli di Belle Arti, e i Conservatorî di mu- 
sica, dovunque insomma è una disciplina in- 
tellettuale, ivi si può controllare il confor- 
tante fenomeno. 

Il conte Vinci ha pertanto sfruttato saga- 
cemente tale momento, e fra l’altro ha anche 
pensato di chiedere il concorso al Teatro. 
Dopo la musica italiana, che qui è da gran 
tempo nel repertorio, ecco dunque la volta 
degli autori drammatici. Un reputato autore 
ungherese, Heltai, sta traducendo infatti, per 
incarico del conte Vinci, alcune fra le opere 
pi gnificative del Teatro Italiano: Mario- 
nette, che passione! di Rosso di San Secondo, 
La Maschera e il Volto di Chiarelli, il Glauco 
di Morselli, il Be/fardo di Berrini, e Pensaci, 
Giacomino! di Pirandello. Intanto, .per alle- 
narsi alla nostra scena, il pubblico affolla ogni 
le rappresentazioni della Locandiera. 


Budapest: Il nunzio mons. Schioppa 
fra i bambini dell’Asilo Ita 


Ho detto che son queste le ore più gravi. 
Paiono veramente di affanno mortale, e ci 
sarebbe da disperare se non si sapesse e no! 
si vedesse, per segni certi, che, dall’opera- 
zione in corso, l'Ungheria uscirà risanata. 

La grande malata, dopo le mutilazioni in- 
flittele dai macellai di Trianon, è ora stata 
operata d'un grosso tumore che esercitava 
letale pressione sul cuore, minacciando la 
circolazione. Questo tumore si chiamava l’in- 
flazione. Bisognava però decidersi prima che 
la crescita del maligno tessuto arrecasse alla 
sciagurata il colpo di grazia. Si venne così 
all'intervento della Società delle Nazioni, al 
prestito internazionale particolarmente cal- 
deggiato dall'Italia, e che dovrà entro due 
anni, ossia pel giugno 1926, ricondurre il 
bilancio ungherese al pareggio. 

Ma per toccare questa guarigione, l’ Un- 
gheria dovrà osservare scrupolosamente la 
dieta prescritta; cioè alimentarsi di solo con- 
sommé, ossia brodo ristretto, molto ristretto. 

Uscendo di metafora, nessuna Banca potrà 
più stampare biglietti. Tale facoltà avrà sol- 
tanto il nuovo /stifuto di E ione creato 
dalla Società delle Nazioni, e ne userà in 
corrispondenza al prestito che sarà di 250 mi- 
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Budapest: Il Danubio e il 


lioni di corone oro. Tale prestito è garantito 
da ipoteche che il Governo ungherese ha of- 
ferto sugli introiti delle dogane, sullo zuc- 
chero, sul monopolio dei tabacchi e del sale. 

È insomma una rinuncia temporanea al- 
l’Amministrazione dello Stato; poichè per 
due anni il Commissario Generale della So- 
cietà delle Nazioni avrà facoltà di control- 
lare, di ridurre e porre tutto quanto nel 
campo economico e finanziario gli parrà con- 
veniente ad assicurare il risultato prefisso. 

E il Parlamento, dopo agitate discussioni, 
ha dovuto piegare la testa. 

La maggioranza ha approvato la durissima 
legge. Il conte Andrassy mi ha detto «la ver- 
gognosa legge ». 


CO 


Gran ceppo, gli Andrass, 

Fiero e sdegnoso, Giulio Andra: vi 
quasi relegato nel fastoso palazzo in riva al 
Danubio, di contro alla gotica mole del Par- 
lamento che sull'altra sponda leva nel cielo 
grigio le innumeri cuspidi. 

Sono andato a trovarlo poichè, malgrado 
tutto, ossia sebbene non si possa a meno di 
apprezzare le determinanti della vicenda po- 
litica attuale, mi piace questa rigida figura 
di patriota superstite nella quale si compen- 


Parlamento visti dal Bastione dei Pescatori. 


Daruvary, Ministro degli Est 


a scomparsa, di 
tiche e fremiti 


diano tradizioni di poten: 
ate resistenze anacron 


pel presente, lo sconforto per l’a 


vocatrice, il dolore pel passato, | 


Una dimostrazione irredentista per la 
‘anti al Monumento dell'Oriente. 


« Que 
ungherese deve accattare l’elemosin 
una somma relativamente misera, ci met- 
amo non soltanto nelle m dell’ Inte: 
ia delle grandi Potenze, ma a completa 
nostri nemici che ci attor- 
opprimono dopo averci sj i 
eco-Slo , della Jugoslavia, 
Romania. per 250 milioni di corone oro! 
Ma credete veramente che l'Ungheria sia così 
povera? che non si sarebbe potuto trovare 
questo denaro anche all’interno? certo, bi- 
sognava che il Governo prendesse altre ri- 
soluzioni, che la maggioranza fosse animata 
da altri sentimenti. Così invece, 
greve catena si ribad appesan 
sprofonda in un pantano.... ». 

E fece un gesto di nausea. 

Poi voltò di scatto la testa come chi cerca 
qualcosa per confortarsi dopo una visione 
disgustosa. E fermò lo sguardo sulla parete 
di fronte, dove, tra un nudo di Tiziano e una 
scena del Velasquez, era un ritratto, la testa 
d'un fanciullo precocemente pensoso: Ottone, 
vocato piccolo Re! 


Giuseppe BORGHETTI. 


L'arrivo del nuovo Ministro d' Italia 
conte Ercole Durini di Monza e la sua consorte. 


Il Monumento dell’ Indipendenza magiara, meta delle dimostrazioni nazionali ungheresi. 
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COMBINAZIONE BANCARIA. 


Non possiamo neppure noi tacere su uno dei più 
importanti avvenimenti a cui il mondo finanziario 
abbia assistito da alcuni anni a questa parte: si 
tratta degli accordi conclusi tra la Banca Agricola 
Italiana e il Credito Piemontese, per effetto dei 
quali quest'ultimo ha incaricato della continuazione 
delle operazioni bancarie sin qui svolte, il forte Isti- 
tuto di Credito Torinese con capitale di 75 milioni. 

Da fonte ineccepibile ci risulta che la: combina- 
zione non riveste affatto una forma di fusione o di 
assorbimento, come da un esame superficiale po- 
trebbe sembrare: la Banca Agricola Italiana ha 
semplicemente rilevato i depositi raccolti dal Cre- 
dito Piemontese e quelle partite dell'attivo che ri- 
vestono le severe caratteristiche delle normali ope- 
razioni di Credi 

Non abbiamo potuto passare sotto silenzio l’ope- 
razione anche perchè essa ha assunto carattere di 
vero e proprio avvenimento economico nazionale, 
sia per il favorevole ed autorevole consenso del 
Direttore generale del massimo fra i nostri Istituti 
di emissione, cav. di Gr. Cr. Bonaldo Stringher, e 
sia perchè la Banca Agricola Italiana viene così a 
rappresentare uno dei più potenti organismi bancari 
che riunisce in sè la cospicuità di mezzi e le ener- 
gie latenti di cui disponevano i due Istituti distinti. 

Potente concentrazione di forze, unificazione di 
direttive, dunque, a cui fanno riscontro soppressione 
di spese ed eliminazione di una inutile concorrenza 
che, se non arrecava alcun vantaggio ai due Istituti, 
faceva allontanare gli scopi che entrambi si propo- 
nevano, 

Sappiamo che oggi la Banca Agricola Italiana» 
vissimo e trascurabile aumento delle pro- 
prie spese generali, amministra ben 600 milioni di 
depositi, in continuo aumento, che vengono impie- 
gati nell’agricoltura, la più sana e promettente delle 
industrie, quella da cui l'Italia può forse ottenere 
la maggior parte del suo benessere, ed il ristabili 
mento dell'equilibrio della sua bilancia commerciale. 

Dato il largo reimpiego nelle operazioni di Cre- 
dito Agrario di Esercizio a cui questa Banca si 
dedica di preferenza, il denaro che la fiducia dei 
risparmiatori ha riversato nelle sue casse, trova in 
essa la più sicura e tranquillante forma di deposito. 

I Gircoli finanziari, presso i quali abbiamo voluto 
chiedere notizia, hanno accolto e commentato con 
soddisfazione l'annuncio dell'operazione, e la prova 
è data dall’insistente domanda delle azioni, domanda 
che presso la Borsa di Torino ha fatto salire sen- 
sibilmente il titolo. 

Tale circostanza è spiegabile, inquantochè la Banca 
Agricola Italiana non avendo aumentato il proprio 
capitale sociale, dimostra di possedere mezzi vera- 
mente ingenti e una situazione patrimoniale quanto 
mai snella. 

Ci uniamo perciò con vera e schietta spontaneità 
a coloro che guardano con profonda simpatia e con 
speranza questo Istituto, inquantochè esso, col suo 
programma rivolto spiccatamente allo sviluppo e 
all'incremento delle aziende agricole, sarà uno dei 
pionieri della nostra rinascita economic: 
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UN’ 


TA anda il cammino fatto dal progresso 
commerciale ed industriale del Brasile, 
e specialmente dallo Stato di San Paulo, che 
di tale progresso tiene risolutamente la testa, 
si resta sorpresi per la rapidità colla quale le 
nuove industrie, appena nate, si sono riso- 
lutamente affermate ed hanno poi progredito 
in un crescendo superiore ad ogni aspettativa. 

Ancora un quarto di secolo fa il Brasile 
non era conosciuto nel mondo che per il suo 
caffè, la sua gomma, il suo cacao — ed in ge- 
nere per gli altri principali prodotti della 
flora — oppure per i suoi minerali. Rinoma- 
tissime erano le miniere d'oro di Morro Veltro, 
Faria, Marianna; quelle di manganese di 
Teofilo Ottoni, Miguel Bournier ecc., nonchè 


Giuseppe BeGossi. 


i carbonati del Paraguassù nello Stato di 
Bahia ece. 

Di industrie vere e proprie però ancora 
non si parlava, eccezione fatta per qualche 
fabbrica di tessuti e qualche raffineria di zuc- 
chero esistenti fin dai primi anni della pro- 
clamazione della Repubblica. 

Quando le correnti emigratorie si dires- 
sero verso questo immenso Paese, e quando, 
nel 1890-91, l'emigrazione italiana si riversò 
di preferenza nello Stato di San Paulo, la 
città iniziò la sua metamorfosi. 

Anche i quartieri più eccentrici comincia- 
rono a popolarsi; sorsero le officine, i labo- 
ratori e nacquero quelle piccole industrie che 
collo sviluppo della città divennero in seguito 
dei veri e grandi opifici. 

Una delle industrie che più rapidamente si 
sviluppò, fu quella dell’oreficeria, e si spiega: 
una decina d'anni di lavoro indefesso dei 
nostri coloni fece sì che le piantagioni di 
caffè producessero tal quantità di prodotto 
che, sapientemente valorizzato, fece realizzare 
ai proprietari guadagni favolosi, donde la 
disposizione a far spese di lusso. 

Gli orefici erano così i negozianti che fa- 
cevano i più grandi affari; senonchè tutta 
la gioielleria era importata e soggetta quindi 
a forti tasse doganali tanto da essere venduta 
a prezzi doppi dei mercati d'Europa. 

Nel paese dell'oro, dei brillanti, delle pietre 
preziose, era possibile continyare ad essere 
tributari dei mercati stranieri, nel ramo 
gioielli ? 

Il braccio italiano, l'intelligenza provvida 
del nostro connazionale, ha saputo provve- 
dere in gran parte a questa anomalia. 

Dall'Italia, non arrivarono più in questo 
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paese solamente dei contadini; vennero abili 
professionisti, valenti medici ed anche pro- 
vetti artefici. 

Fra i tanti, giovane, pieno di speranze, di 
buona volontà, fidente nella sua professione, 
giunse Giuseppe Begoss 

Dalla sua piccola officina che impiantò 
dopo i primi mesi di permanenza in San Paulo, 
uscirono lavori meravigliosi in oro e brillanti 
e magnifici ceselli che egli poteva lanciare 
sul mercato a prezzi di vera concorrenza es- 
sendo esenti da tasse doganali, perchè fab- 
bricati con oro nazionale e brillanti pure del 
paese. Ma anche il commercio dei gioielli 
ebbe la sua crisi, perchè, diminuita l’impor- 
tazione dall'estero causa le forti tariffe do- 
ganali, crebbero a dismisura le fabbriche in- 
terne tanto che le vetrine dei numerosi gio- 
iellieri di San Paulo divennero rigurgitanti di 
monili e ceselli fabbricati internamente ma 
che nulla avevano da invidiare a quelli delle 
più rinomate fabbriche d'Europa. 

Giuseppe Begossi, che seguiva tutto questo 
pento, questa metamorfosi nell'industria 
dei gioielli, pratico della professione, mise in 
esecuzione un piano che da molto tempo 
aveva ideato. 

Stipulò dei contratti con tutte le fabbriche 
di oreficerie di San Paulo, Rio de Janeiro, e 
dei punti più importanti del Brasile, per 
la compera di tutti i residui dei laboratori, 
non escluse le spazzature, e persino l’acqua 
servita agli operai per la lavatura dei gioielli 
e la loro pulitura; e con un processo, del quale 
ottenne preventivamente il brevetto dal Go- 
verno Federale, iniziò la separazione dell’oro 
da tali residui, dalle spazzature e dalle acque. 

Per dare un'idea di quanto sia redditizia 
l'indust ziata da Giuseppe Regossi basti 
dire che dai calcoli esatti, fatti da tecni 
competentissimi, è risultato che con questo 
processo di u ione dei rifiuti di labo- 
ratori di gioielleria, veniva a ricuperare 
tanto oro per non meno di tre milioni di lire, 
una parte della qual somma è andata nelle 
casse del Governo Federale. 

Giuseppe Begossi nacque a Melora (Ro- 
vigo) nel 1882, il 12 marzo e venne in Bra- 
sile nello stesso mese del 1906. 

Liquidato il suo primo piccolo laboratorio 
da orefice, aprì subito in Rua Boa Vista, nella 
città di San Paulo, un elegantissimo negozio 
di gioielleria; ma ogni tanto, da esperto co- 
noscitore, intraprendeva un viaggio in Minos 
e nelle città di Diamantina, Soborà, Sao Joo 
d’El Rey, ove poteva ottenere, di prima mano 
ed a prezzi regolari, dagli abitanti le rive 
del Rio dos Velhos, il fiume dalle sabbie d’oro, 
il prodotto del lavoro quotidiano di quei forti 
lavoratori. 

In queste condizioni, e buon conoscitore 
dell'elemento operaio del genere, perchè an- 
che lui è abi no artefice; con mate 
prima e capitali a volontà ha così potuto 
alimentare parecchie fabbriche di gioielleria, 
dando all’indus gioielliera un vero im- 
pulso di carattere nazionale. 

Tornando all'ultima manifestazione della 
sua attività, il Begossi è anche benemerito 
di avere trovato il modo di ricuperare, come 
abbiamo già detto, parecchi milioni di lire 
che andavano sciupate ogni anno. 

Egli è stato uno dei membri più influenti 
della società degli orefici di San Paulo e di 
questa fu anche nominato presidente vitalizio. 

Amante della sua Italia, che ha sempre 
adorato, in ogni manifestazione di patria gioia 
o di patrio dolore non ha mai fatto attendere 
il suo largo concorso. 

Egli ha liquidato temporaneamente i suoi 
affari San Paulo per accudire alle sue 
fabbriche di Vicenza ed alla succursale che 
ha in Germania, ed attualmente, colla sua 
modesta famigliola e col suo vecchio genitore, 
si gode, in una ridente cittadina della Riviera, 
i frutti del suo lavo 

San Paulo, marzo 1924. 


Zingaro. 


OTTO LIRE. 
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IMPORTANTE MANIFESTAZIONE DI FRATELLANZA ITALO-BRASILIA 


ALIANA OFFRE UN BANCHETTO AL FUTURO PRESIDENTE DELLO STATO 


LA COLONIA T 


San Paulo, 10 febbraio. qullo: Ony. Biagio Altieri; Cay. Andre Quid; Tuigi Jorane; | cuzione delle composizioni del Dott. Carlos de 
Ieri sera la Colonia Italiana di San Paulo ha | naro; © per le rappresentanze delle seguenti società italiane che | CAMP ttolineate da battimani ripetuti. 
esteggiato il Dott. Carlos de Campos — futuro | avevano aderito n sistenza Ed coco ln lista delle vivande: Ravioli nl brodo ristretto - 
fest to il Dott. Carlos di I fut Avevano "aderito; Italiano;  Assstenz 7 
Presidente della Repubblica — con quella mani- | Toggin XX Settembre; Sooletà Luigi di Savoia: È Asollo sila Fiorentina, — Pasticci dl pollo alla Finanziere. — 
festazione di simpatia la cui idea sorse non ap- | tori Italiani: Lega Lombarda SII VIII AIA MITRA Pe zia WI Mapa SSA De 


le; Ars Medion; P 


rutta di stagio 


pena l'egregio uomo politico fu scelto dal suo | razione 


partito come candidato, idea che fu subito entu- | "4 viti i seguenti vini: Marsala Florio — Capri — 
siasticamente accolta quando ne presero l’inizia Quand RO RAIN PER PIU, ONDA: BIRRE 
tiva il Conte Francesco Matarazzo, il Comm. Vin- | los de 
cenzo Frontini e la Camera di Commercio. di applausi interminabili salutò l'egregio uomo , BA o 

a manifestazione al Dott. Carlos de Campos | politico e subito l’orchestra attaccò l'Înno Na- 
— cui avevano aderito con slancio privati ed zionale Brasiliano seguito dalla Marcia Reale. > circa) erano i seguenti signori: 


Pomm. G. B. I 
soo Matarazzo — Cor 
Ing. Attilio Matarazzo 
esco Mata pote — Dott 

Dott. Cav 


Allora più insistenti si ripeterono gli applausi 
“arlos 
e ri- 


sociazioni — consisteva in un banchetto al Tria- 
non e in un corteo popolare. e si prolungarono sino a quando il Dott. ( 

L'uno e l’altro, nonostante la pioggia, ebbero | de Campos non ebbe occupato il posto d'onc 
la più brillante riuscita, serbatogli. 


Ir porror CarLos pe Camros era iL conti Francisco MataRAZzo 


x n comu. Vincenzo F 


ontiNi ‘2! pirertore peLLA Banca Francese L IraLiana PeR L'America DeL Sup. 


modo — Giovanni Ca 
Salvatore Moln — Mari 

Pagunelli — Vincenzo Castelli 
dovico Bucchia 

Cav, Frane 
Martino — Decio 


il banchetto venivano ese- 
di musica, 


LA TAVOLA D'ONORE Mentre si svolgev 
guiti interessanti pe 


anon il banchetto, ovanni Seatamnechia 


nno dato tutta la : 3 3 È Deodoro Perelli — Vinsento L 
Tan Vivo e la Pre. IL PROGRAMMA MUSICALE Deodoro Perrell cena 


Alle 7,30 ebbe luogo al Tri; 
alla cui organizzazione ave 
loro attività il Cav. F 


nza della Camera di Commercio. ETA L DELLE VI VANDE | EE Ernesto Giuliani i Horo. De Veochi — ‘Antonio 
rea 350 erano gli aderenti ed il salone del è o sschi Americo Grill v. I 
Trianon presentava uno splendido colpo d’oc- o il programma musicale che venne svolto Alighieri » — Ezio Battistini — ( 


useppe Sinisgalli — Beninmi 
Donini — Nicola Matarazzo 


d'Album 


chio con le sue tavole bene disposte e sontuosa- | _« rarque de Campos — Te 


mente imbandite VE dara è xint Umberto Matarazzo — 
i posti d'onore, a destra del Dott. Carlos de | pit popo mecida », Iomanza Campos — Tenore | Pietro Gincomo Badolin — Giovanni Dante — Antonio Gostanzi 
i — Refinetti e Bruno — Compagaia Indu 


G. B. Dolfini, nostro 


Gioconda », Romanza — Ponchielli — Tenore Felice Bocchini 


Campos. sedeva il Comm « ì È 5 
rtonagem — Tobia Patella ppe Ar. 
Console Generale, e alla sinistra il Conte Fran- Hi: de Camp marela — Marques Roco alia 
SA * Languida r — Moleti, Rocch Ù 
cesco Matarazzo. ‘O Contractador de dinmantes », minuetto — Mignore i a vi 
Nella ste vola principale poi erano stati riservati posti | © melodia — Tosti ala Da fa a 
i sigg ncedo Soares; Grande Uff. Gamba; Cont « Madame Butterfly », fantasia — Puocini Vinoen Rosario Caltabiano — 
Gomm. Giuseppe Puglisi; Dott. Antonio Pal « Nostalg: pedi SO | 
e Barbaro di San Giorgio; Comm. Splendore Al. | Madame — Lombardo = jEmbiio Toca, REoabiRI ro rino | 
Angelo Poci; Comm. Giuseppe Tomaselli; Com Trio: violino sig. P. Zanni; violoncello sig.na ©, Zwarg Molinari — Ing. Elisio Bosio — Marchese Cav. Mario 
Comm. Secchi; Dott. Silvio de Cam: | pisno sig. N. Laruoci — 0. de Campos. di San Giorgio — Cav. Davide Giolitti = Avr, Cesare | 
Crespi; Comm. Poletti; Conte Alessan Rosa i Tripoli per il « Circolo Italinno » — Rug. Gino Traballesi | 
dro Siciliano Junior; Cav. Bruno Belli; Comm. Giuseppe Giorgi; Rial DURE Raffaele Cervohè — Comm, Angelo Poci — Gr. Uff. Rodolfo 
Prof. Comm. Guarneri; Cop. U. R. Vice Console; Conte | Minuetto — Paderewsky Crespi — Cav. O. Tontani -- Prof. Antonio, Piocarolo — Rag. V 
Queirolo; Comm. Vinoonzo Frontini;' Luigi Melai; Cav. Uff sa Ancona Lopes — at. Uff, Pier. Luigi. Osldirola 
Dott. ©. Comenale; Avv. E. Rocchetti; Prof. Cav. A, Magnoca: Il tenore Bocchini fu molto applaudito e l’ese- | Car. Edoardo Loschi — Dott. Palmieri, Direttore del Banco Com: 


Î 
Ing. | 
| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mercio e Industria — Umberto Serpieri — Giuseppe Rossetti — 
Filippo Pevinni — Lorenzo Cataldi — Enrico Fontana — Giovanni 
Campassi — Società Anon. Moimho Santista — J. Bosisio, Filhos 
e 0. — Giuseppe Romeo — Novotherapion Italo-Brasileira — 
Pietro Giorgi — Elidio Nico — Ubaldo Moro — Pasquale Man- 
zione — Comm. Enrico Secchi per l'Ospedalo Umberto I — 
Comm: Giuseppe Tomaselli — Ars Medion — Giulio Sorelli per 
ìn «Lega Lombarda » — Cav, Andren Caliò per ln « Leale 
Oberdan » — Dott. Filippo De Filippi per la Società « Trinnoria » 
— Assistenza Civile — Comm, Giuseppo Giorgi — Cav. Orazio 
Romeo — Prof. Luigi Lievore per In e Benedetto Marcello » — 
Mage. Giuseppe Molinaro — Arturo OdesesIchi — Nicoln Scarpa 
— Cav. Bruno Belli — Comm. Guglielmo Poletti — Cav. Raf- 
faele Perrone — Società Operaia di M. 8, Barra Funda — 
Comm. Vincenzo Frontini — Grande Uff. Egidio Pinotti Gamba 
— Comm. Dott. Antonio Rossi — Angelo Clerle — Dome- 
nico Di Matinn — Ezio Martinelli — Ferruooio Bigatti — 
Ernesto Cocito — Carlo Farina — G. Finento, Figli e 0. — 
Guglielmo Giorgi — Palnride Mortari — Orlandi, Sobrinho è 0. 
— Cav. Olinto Simonini — Gambnro Federico — Costantino 
Ferrelli — Vito Trapani — Vincenzo Zagntti — Angelo Schemi 

Società Anonima Martinelli — Matteo Bei — Fortunato Peda- 
tella — Sartori Secondo — Prof. Angelo Bonfanti — Alfredo 


Pellegrini e 0. — Lucio Occhinlini — Domenico Canonico — 
Domenico La Scalea — Vincenzo Carnicelli — Comp. Italo-Bra- 
sileira de Seguros Gernes — Cav. G. B. Seurnochio — Conte 


Dott. Alessandro Siciliano Junior -— Conte Dott, Puolo Siciliano 
— Gav. Biagio Altiori — Giuseppe Falchi in rappresentanza 


dell'Associazione Commerciale di San Paulo — Elin Belli — 
Ferdinando Boschini — Fratelli Grisanti — Cav. Macedonio 
Cristini — F. Maggi e 0. — Lodovico Lazziti — Nicola Ser- 
ricchio — Dante Ramenzoni — Comp. Prada — Antonio Venturi 


per l'e Unione Viaggiatori Itnlinni » — Cesaro Rernacchin — 
Ferdinando Ricci — Attilio Alessandrini — Cap. Umberto Sala 
— Alfredo Vitale — Ing. Nicola Arena — Dr. Sebastinno Com- 
parato — R. Luglio — Tudovico Cimieri — Dr. Pedro Foschini 
Giuseppe Barone — avv. Francesco Tommasini — Luigi Sarli 
— Josè Cocito — Carraresi e 0. — Ginnnini e Santini — 
Salvatore Levato — Pasquale. Fraseà — Antonio Velri — 
te Domenico Queirolo — Lmigi Pieri — Onen Bancaria Miner 


vino Filhos — Avv. E. Borla — Rustichelli Ernesto — Fran 
ceseo Lanci — Irmnos Centrone e Tueci — Augusto Maganzari 
per Emilio Ajroldi — Rennto Nieri — Rag. Italo Landuoci — 


Tuigi Tiro — Prof. Nino Navnrrin — Luigi Rosati — Angelo 
Semenza — G. B. Greco — Angelo Sestini e 0. — Roberti Giu- 


soppe — Sernfino Chiodi — Angelo Pellegrini — Luigi Mata 
razzo di Ulisse — Pietro Milani — Pasquale Conzo — Torello Di- 
nucei — Dr. Prof. Ernesto Tramonti per i Reduci di Guerra 


— Ing. Matto Bottazzi — Ing. Ezio Graceluno — Franz Buf- 
fardi — Arch. Emilio Monnco — Remo Amosso — Nicolni Mo- 
Inno — Jono Onssio — Attilio Fasolin per In « Lega Lombarda » 
— Giuseppe Cenamo per la « Legn Lombarda » — Gustavo Vig- 
giani per ln « Lega Lombarda » — Agostino Pardini — Mario 
Isola — Gionochino Fragano — Romeo Ranzini — Onv. Giuseppe 
Mortari — Dr. Angelo Falco per l'Ttalin.Ameriea 8/A. — Decimo 
Refinetti — Giuseppe Manzini — Josè Napoli e 0, — Gaetano 
Loprete — Cav. Luiyi Favilla — Rinaldi Luigi — Bernardo Leo- 
nardi — Dino Crespi — Prof. Comm. Magnocavallo per l'Tsti- 
tito Medio Itnlo.Brasiliano « Dante Alighieri » — Angelo Ba- 
monte Duen di Durazzo, Delegnto Generale della Croce Rossa 
Itnlinna — Angelini Antonio per Ia Sogietà « Ettore Fiernmoson » 
iotti per n Sogietà « Veneta San Marco » — Dr. G. Raf. 
n per Ia « Federazione delle Suolo Italiano » — 
Carlo Zuccolo — Virgilio Gnlvan — Gnetano Zammataro — Al- 
cide H. Pertion — Alfredo Russo — Nicoln Motano — Gio- 
vanni Curcio — Avv. Gaspare Maltese — Francesco Le Voci — 
Alessia Filippo por Î'« Associazione Opera Lirien Nazionale » — 
Gr. Uff. Mauriziano Maestro Ettore Ximenes — Monti Silvio per 
In 8/A Adler e ©. — Americo Giorgetti per la Comp. Industrial 
Mercanti] Casa Fracn]nnza — Camillo Sammartino per Ia Società 
di Mutno Soccorso « Luigi di Snvoin » — Angelo Zambotto — 
Carlo Ruson — Ignazio Nigido per ln Motori Marelli B/A — 
Dr. Josè Carlog de Macedo Sonres. Presidente dell'Assooiazione 
Commercinlo di San Paulo — Dr. Sylvio de Campos — Zanotta, 
Lorenzi e ©. — Ragognetti Vincenzo — Cav. Uff. Prof. Dr. Gn. 
brielo Raja — Onv. Armando Patrinroa — Giuseppe Orsini — 
Comm. Prof. Alfonso Splendore — Giuseppe Perroni per L. Per- 
roni e ©. — Alessnndro Grazzini — Giuseppe Nona per la So- 
cietà « XX Settembre » — A. Galliàn — Giusepne Znochi — 
Cav: Gnelielmo Fontana — Onv. Uff. Augusto Muriangeli — 
Rae. Marin De Veochi — Dr. Olindo De Tuoin — Prof. Dr, Ar- 
turo Ginrneri — Dr. Andrà Poegion — Dr. Raffaele Pioerni — 
ici Mpneinelli — Pr. Paolo Rain — Filinpo De Lorenzi 
hele Rirza — Leone Bertagni — Alenrdo Borin — Carlo 
jo Interlenghi — Valerio Interlenghi — Elio De Giu: 
Giusenne Beneduce — Arturo Trippa — Nicola Nnsn — 
Svnesi Armando Mondego — A, Caldns — Guelfo 
Andalò e Dr. Giovanni Miceli per îl « Fanfulla ». 


ELENCO DELLE SOCIETÀ ADERENTI 


Onmera Italiana di Commercio — Circolo Italinno — Società 


Dante Alighieri — Soo, It. M. 8. Lenle Oberdan — Lega Lom. 


bnrdn — Palestra Italin — Assistenza Civile — Federazione delle 
Bonale Italinne — Ars Medion — Ospednle Umberto I — Società 
dei Rednoi di Guerra — Unione Vinegintori Itnlinni — Sezione 
Fascin Tinlinno — 8. M. 8. Barra Funda — Comitato del Cayo 


Teleernfico Ttalinno — Società Benedetto Mnreello —» Società 
Veneta San Marca — CInh Esneria — Società Trinnoria — Società 
XX Settembre — Società Vittorio Emanuele IT — Circolo d'Onore 
Brecoin di Porta Pin — Sncietà Tmiei di Snvoin — Snoietà Ettore 
Fieramosen — Società Galileo Galilei — Istituto Lievore — Isti- 
tuto Alessandro Manzoni — Acondemin Commerciale Mercurio, 


TI sienor Arturo Odescalchi che si trova a Rio, 
aveva telegrafato al Presidente della Camera di 
Commercio in questi termini: 


« Pregola presentare Dott. Carlo do Campos min solidarietà 
odierna manifestazione colonia italiana, dolentissimo non potere 
partecipare personalmente, Ossequi. A. OdescnIchi ». 


L’INDOVINATO SALUTO 
DEL CONTE MATARAZZO 


Il banchetto si svolse, come era da prevedere, 
nella più viva cordialità, fraternizzando con vera 
schiettezza i brasiliani presenti con gl’italiani. 

Ma dove il convegno assunse il carattere di 
una vera e propria manifestazione di simpatia, 
di solidarietà, di fraternità italo-brasiliana fu al- 
lorquando si venne allo scambio di saluti tra fe- 
steggiato e festeggiati. 

Allo champagne prese per primo la parola, 
fra il più religioso silenzio, il Conte Francesco 
Matarazzo. 

Egli disse il suo saluto a nome della colonia 
italiana al Dott. Carlos de Campos con commo- 
zione e con accento di affettuosa sincerità. A 
tratti il discorso fu interrotto da applausi scro- 
scianti, specie quandò accennò al lavoro italiano 
protetto dalla ospitalità paulista ed ai frutti della 
cominanza di azione nei campi della produ- 
zione e quando rievocò la figura di Bernardino 
de Campos, illustre genitore del festeggiato, che 
dedicò tutta quanta la sua vita al bene del paese. 
Ecco il testo integrale del discorso: 


IL rururo rresinENTE DOTT. CarLos DE Campos. 


Dett. Carlos de Campos! 


Parlare a Voi, scintilla vivida di questo vivido genio Paulis 
e che nvete la magia della parola che conquide © affascina, dire 
a Voi il mio ed il nostro sentimento, sono per me ragioni di le- 
gittimo orgoglio e di grande trepidazione. 

Orgoglio porchè nessuno più di mo apprezza l'onore tocentomi. 

Trepidazione perchè non sono oratore. 

Altri, tra i presenti, di certo avrebloro potuto meglio di me 
esprimersi i nostri sentimenti, ma i miei connazionali hnnno 
voluto che îl più veochio dei presenti sia l'interprete dei senti- 
menti di tutta la colonia e mi hanno nfidato il gradito, ma dif- 
ficile incarico, di porgervi il nostro saluto devoto, ardente, fra- 
terno ed il nostro onldo ringraziamento per l'onore che avete 
voluto concedersi necettando In modesta, ma sincera dimostra- 
jone di oggi dn questo esercito di Invoratori che nel enmpo 
scientifico, commerciale ed industriale coopera con grande amore 
e fedo, con costanza o attività allo sviluppo di questo fertile e 
ricco preso che in virtù delle eccezionili risorse che Ja natura 
gli concesse, con passi giganteschi sta raggiungendo nel convivio 
delle Nazioni quel posto al quale altri popoli solamente 
persennero dopo decenni e centinaia di anni di tennco © paziente 
preparazione. 

Nell'apprendere dai giornali loonli che il P. R. P. aveva deciso 
proporre per il prossimo quadriennio all'alta carica di Primo 
Magistrato di questo Stato il Vostro illustre nome, & qualcuno 
dei presenti, che conoseo molto dn vicino i Vostri sentimenti e 
le Vostre simpatio per la nostra colonin, sorse l'iden che sa- 
rebbe stuto doveroso per tutti noi presentarvi i nostri atti di 
devozione © di stima e dimostrare con una manifestazione col. 
lettiva n Voi, nl P. R. P., che tanto degnamente provvedo alle 
sorti di questo Stato, od a tutti i Puulisti, che noi italiani non 
sinmo estranei cd indifferenti alla vostra Vita Politica ed ammi- 
nistrativa e se nd essa non possiamo prendere parte attivm, in 
ossequio dovuto ai vostri naturali diritti, non dobbiamo nè pos- 
siamo far passare inosservato il nostro vivo compiacimento per- 
chè a dirigere i destini di questo Stato viene prescelta una per- 
sonalità atta come In Vostra. di alto ingegno, di profonda, 
vasta cultura, poliedrion di splendidissime luci. 

T'iden, nppenn manifestata, venne nocolta festosnmente @ l'idea 
dei primi parve il pensiero di tutti noi che rappresentiamo tutte 
le olnesi sociali della colonin: professionisti, commercianti, indu- 
strinli, agricoltori. possidenti, impiegati, operai, nonchè, e quello 
che è più importante e sintomatico, di tutto lo Associnzioni 
italiane, 

Di tutti noî che sinmo qui per compiere non un atto di ritua- 
lità. ma un atto di omaggio verso di Voi che consideriamo la 
forzn ntta a dare maggioro © necessario impulso a questo Stato, 
onde più presto raggiunga la mèta chesla natura gli ha prede 
stinato. 

La festa di questa sera, dunque, è l'espressione genuina di af- 
fettuosità collettiva degli italiani che hanno voluto consnorare 
cordinImente l'apprezzamento della colonia per la felice decisione 
del P. R. P. 

Tn questi momenti in cui In Nazione, con saggi intendimenti 
e con fermezza di propositi, tendo all'ascesa del futuro di que- 
sto grande e immenso Paeso, è hello ed è logico che a guidare 
le sorti dei singoli Stnti vongano chiamati uomini illustri per 
ingegno, per patriottismo e per forte carattere. 

R San Paulo, che per giustizia tiene il primato tra gli Stati 
dell'Unione, e che è il cuore pulsante della Federazione, sente 
maggiormente il dovere di mandare alla suprema enriea dello 
Stato nomini che, con sicura fede e con immensa grandezza di 
vedute, possano assicurare la continuità del suo progresso che 
non può e non deve arrestarsi. 

Ecco perchè Voi, Dr. Carlos de Campos, eletta figura di uomo 
di cuore è di mente, alieno da tutto quanto ha snpore di or- 
pello. modello di alte © generose virtù, che congiungete alla bontà 
del Vostro animo un raro e squisito senso di rettitudine, avete 
saputo raccogliere su di Voi la fiduo'a del Vostro Partito che 
unanimemente vi porterà trionfante alle urne, dandovi la intima 
e meritevole soddisfazione di vedere la vostra enndidatura acco. 
gliere, oltre il plauso e l'appoggio della maggioranza dei Vostri 
conterranei, anche l'approvazione e d'apprezzamento di tutti 
coloro che ‘qui vivono e specialmente di noi italiani 

Di noi italiani che Vi festeggiamo, non per un egoistico scopo 
Ai speranze future, ma perchè conosciamo l'elevaterza del Vo- 
stro enrattere, In ‘capacità in applicare In Giustizia, in ogni 
Vostro atto în protezione di tutto ciò che rende i popoli grandi 
e forti, assicurandone il bene 


dopo 


chi italiani di qui. Vi seguimmo in tutta la Vostra carriera po- 
lition e nella Vostra ascesi, sempre ammirandovi e sempre ve- 
dendo in Voi il degno figlio del benemerito Propagandista della 
Repubblica, dell'amico vero e sincero degli italiani, del com- 
pianto e venerato Padre Vostro, il Dr. Bernardino de Campos 


che anche cisco, ma, pieno di spirito e di amore, alla sun Patria 
tutto diede e nulla chiese! 

E Voi, educato alln scuola di Vostro Padre, ln cui vita fu in- 
tessuta solo nel desiderio per il pubblico bene 
torno a sè una procura di affetto e di tenere 
Vostro cuore, il Vostro spirito ed il Vostro carattere, dimo- 
strando, come bene altri disse, di essere Voi nato per essere 
grande! 

E noi italiani che ci sentiamo Paulisti, che amiamo fortemente 
questo grande Stato, al quale prestaste tanti e grandi servigi, 
con la Vostra azione salutare nell'ampio scenario della Politica 
Nazionale, vogliamo, sì, vogliamo che ci stiminte non da stra- 
nieri, come sono chinmati qui coloro che non sono nati ne Bra. 
sile, ma da veri amici, dn fratelli, perchè Intini, perchè della 
stessa razza, perchè sempre fedeli © leali verso il Governo e le 
altre Autorità, perchè, infine. uniti e sempre în cordiali rela- 
zioni, lavoriamo con comuni ideali per In grandezza di questo 
prospero, fertile e ricco Stato. 

L'italiano che emigra in questo Puese, nella maggioranza dei 
ansi. vi si stabilisce durevolmente facendo di esso Ia sun seconda 
Patria, quivi estrinseeando la sua attività, quivi costruendo opi- 
fici, fabbriche, stabili. quivi orenndo industrie e commerci, col. 
Inborando nella evoluzione del Paese con identicità di interessi e 
di destino. 

La nostra vita di Javoro e di fede che ha per sè la certezza 
dell'avvenire perchè è nata e si è sviluppata senza niuti artifi- 
ciali di Governi, ma, basata sul riconoscimento dei nostri doveri 
& dei diritti alfrui, non oocorre osannarla 0 celebrarla verso di 
Voi ohe conoscete i nostri sentimenti verso questa terra ospitale 
che con le sue provvide e leggi, ha fnoilitato il nostro In- 
voro, sì come un finme impetuoso che bene incanalato irriga le 
terre fecondo anzichè allagarlo. 

La fraterna nocoglienza di questo popolo, le risorse del vostro 

suolo, le vostre sagge leggi, In vostra sana amministraziane 
hanno facilitato il nostro sviluppo, facendoci meritare quanto 
Voi stesso ci nveto fatto bene intendere, e cioò che riconoscete 
ln nostra forza reale perchè applicata alla produzione di una 
ricchezza della quale non sinmo i soli a goderne, dato che ri. 
verte pure in beneficio della collettività nella quale viviamo. 
1 frutto del nostro Invoro non emigra, come il reddito del en- 
pitaledanaro di altri popoli. ma resta impiegato qui, in opera 
di produzione e di Invoro, favorendo ln creazione di ‘beni reali 
che formano appunto In ricchezza nazionale di questo Paese. 

Aggiungete n questo l'eccelso altruismo con il quale nel Bra- 
sile si nprono per tutti le porte di una ospitalità franca € utile 
dn noi riconosciuta ed apprezzata: ed eccovi ‘spiegato l'amoro 
filiale © sincero che noi italiani nutrinmo per il vostro Paese, 
ove liberi, franchi e tranquilli, viviamo contribuendo alle suo 
spese. rispettando religiosamente le suo leggi, laverando ‘von 
amore € praticando tutto ciò che è giusto e buono per In sua 
grandezza morale e materiale. 

Oredo così, poveramente, di aver interpretato îl sentimento, di 
tutti noi che gioimmo nel sapervi unanimemente proposto per il 
prossimo quadriennio alla Presidenza di questo Stato, come degno 
continuatore della benemerita opera di Sun Eccellenza il Dr. Wns- 
hington Luis, l'eminente Statista, dalla sensibilità politica sor- 
prendete © În cui” sicurezza nel cogliere il punto vitale di una 
situazione o di un problema, lo rende designato a prestare, come 
Voi ben diceste, maggiori servigi al Pnese, per l'onore di 
San Pnulo © per la glorin del Brasile! 

Come il sole che illumina e risonlda In terra, così Sin Paulo, 
lo Stato « Lender » che guida il pensiero del Brasile e che 
l’aiuta nel trionfo della civiltà, va compiendo, mersè l'opera dei 
suoi ottimi Governi © dei suoi grandi Statisti, creatori di ordine, 
benessere, vita e progresso, sicuramente e fermamente il suo de. 
stino naturale di essere il fuloro della Federazione,: riservandosi 
appunto a San Paulo l'alta missione di governare questa grande 
Unione. 


Ir conre Francesco Mararazzo, 


Con questo augurio e facendo voti per una sempre più viva ed 
intima cooperazione tra Brasiliani e Italiani fo Vi presento, 
Dr. Carlos de Campos, l'espressione della mia devozione ed nizo 
il mio calice, invitando tutti a bere per la prosperità del Bra- 
sile, In maggiore grandezza dello Stato di San Paulo ed alla Vo- 
stra felicità personale e della Vostra distinta famiglia. 


Le ultime parole del Conte Matarazzo furono 
salutate da fragorosissimi applausi, cessati i quali 
sorse a parlare il futuro Presidente dello Stato: 


IL DISCORSO DEL DOTTOR 
CARLOS DE CAMPOS 


Quando il Dott. Carlos de Campos si alzò sa- 
lutato da una imponente ovazione e, fatto il si- 
lenzio, pronunciò le prime parole, un brivido di 
commozione invase tutti i presenti. Il Dott. Car 
los de Campos parlava in italiano, nella nostra 
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armoniosissima lingua, con un accento che gli 
saliva dal cuore, con una pronunzia impeccabile. 
Tutti compresero il significato di quel gesto che 
riassumeva la deferenza e l'affetto del cittadino 
brasiliano illustre ed appariva nello stesso tempo 
la prova più bella della intima comunione italo. 
brasiliana. 

"Tutto il discorso del Dott. Carlos de Campos 

fu di continuo applaudito; ogni frase era sotto- 
lineata da mormorii di approvazione; ogni pe- 
riodo salutato da scroscianti applausi, sia che 
intessesse l'inno della cooperazione italiana, sia 
che esaltasse la nostra patria, sia che magnifi- 
casse il rinnovatore d'Italia, sia che profetiz- 
zasse la grande opera che l'Italia ed il Brasile 
sono chiamati a svolgere assieme, in questo con- 
tinente, per la fortuna della razza latina. 
Ma sopratutto fece profonda e gradita impres- 
sione suscitando vero entusiasmo l'affermazione 
di voler dedicare tutte le sue energie al migliora- 
mento delle condizioni dei lavoratori, 


Mi sia lecito, ci 
nobile scopo, avocare a me st 
l'ardore di chi non rinunzia a un coscii 
meramente personale del mio antico e si 

affevolito, anzi sempre più vivo e più forte 
el m Per l'Italia, sì, come nazionalità che, co- 
te, ha saputo compiere il suo meravi. 
glioso destino; per l'Italia che — con i suoi figli qui immigrati 

gagliardo e felice contributo ci porgeva e ci porge per 


nque, pur riverentemente rispettando tanto 
indicibile piacere, col. 


zione di questo vasto centro di prosperità, 
Nella sua costituzione etnica, nella sua storia, nello sue con. 
quiste morali, nella sua lingua, la memorands Patria della La- 


tinità, fin da ere remotissime seppe trovare gli elementi di pro. 
ja e grata penetrazione nell'animo di tutti i nuolei civiliz- 
La sua struttura geologioa contribuisce a donarle un clima 
in’impronta psicologien che caratterizzano la razza e le sne 
manifestazioni; il patrimonio tradizionale — il maggiore attra 
verso i secoli — è l'essenza vitale della stessa umanità; ln su: 
periore realizzazione in tutte le branche dell'attività pensante 
e orentrice non ve mezze misure nè limiti; il «uo armonios 
idioma generò, mantiene e perfeziona la facoltà comunicativa dei 
popoli, 

Immenso e indistruttibile è così tale repositorio dei beni più 
vantaggiosi alla vita degli uomini e della società, dovunque essa 
si orienti vosciente evoluzione. 

Monumenti etnici perti ci he attestano 
gano il come e il perchè del fenomeno unico» di questa N 
che, inv dalle orde barbariche, seppe trionfarne, 


eccezionale rincaro dei viveri che non poche difficoltà ha por- 
si lavoratrici. 

Non è meno certo frattanto, che negli ambienti agricoli, ove 
affiuisco la maggior parte dell'elemento immigratorio, la situa- 
zione è meno nouta, e permette al colono non solo di provvedere 
alla propria sussistenza e n quella dei suoi, ma di realizzare 
qualche modesta economi 
Il male, però, è transitorio; e i provvedimenti contro tali dif- 
ficoltà sono posti in pratica, sopratutto per 
quanto si rift bilità del enmbio, così necessaria alla 
normalizzazio! attività, come lo provano i migliori 
menti du voi conosoiuti 
in San Paulo, fortunatamente, si può raggiungere un re- 
Intivo equilibrio tra il salario ed il costo e della vita, e 
le condizioni di chi Invora dovranno: fatalmente migliorare sen 
pre più. A tale miglioramento tenderà l'opera min, dei legisì 
tori, dei datori di lavoro, come noi interessati n ereare un am- 
biente di benessere, garanzia ineccepibile di ordine e di solid: 
rietà cordiale fra le varie olnssi sociali 

Del resto in altri paesi la cui valuta monetaria è assai più 
alta e la cui apparenza — o realtà — è di cospicun ricchezza, 
il costo della vita è, per questo stesso fatto, esagerato e nssor. 
bente: si guadagna certo molto di più ma molto di più si spende 
financo in cose di prima necessità. Ed è, forse, il esso di doman: 

i due termini di questo confronto, in ultima analisi, non 
ripeto, è con intelletto d'amore, con la visione dei su 
premi interessi del mio Stato, che dedicherò ra min al mi. 


Ecco, integralmente, il magnifico discorso 
si può definire un documento politico di eccezio- 
nale importanza, destinato ad influire diretta- 
mente sulla soluzione del più grande problema 
italo-brasiliano: 


Signori! 


la Colonia Italiana di San Paulo ha voluto oltremodo ono 
rarmi con questa imponente manifestazione in occasione della 
candidatura alla presidenza dello Stato per il futuro quadrie 
dandole prestigio col suo valido appoggio e assegnandole un 
rattere che rafforza la mia simpatia e la mia amicizia verso la 

tanto Inboriosa collettività vostra. 
senza dubbio, molto lusinghie 

sa di estimazione 
nichevole 6 viva sinceri 
loniale, collo sue 


© consolante codesta pub. 
tanto più in quanto che 

, ha voluto es 
revoli © gel 


espressioni. 

Per ciò che riguarda l'alto valore rappresentativo dell’uomo che 
si è fatto interprete dei vostri sentimenti, è il caso di potere af. 
fermare, senza ambagi e con profonda convinzione, che si tratta 
del più completo e suggestivo esempio dell'ingegno fattivo © orea- 
tore, le cui audaci © geniali iniziative sono documentate, con or- 
goglio e legittima soddisfazione di tutti, dai fasti del vertigini 
progresso di San Paulo. In quanto alle sue amabili parole, se 
esce possono nvere ecceduto in bontà a mio riguardo Ò 
la sincera ed eloquente affermazione delle eccellenti 
italo-pauliste, sempre più intime, più utili, più simpatiche. 

Non mi illudo, però, © riconosco che codesto vostro grandioso 
omaggio è diretto principalmente — attraverso la mia modest: 
individualità — al florido e progredito Stato di San Paulo, al 
quale da tempo la importantissima Colonia italiana è legata di 
amore saldo e tenace. 


IL conte Francesco MATARAZZO LEGGE IL SUO DISCORSO. 


trasformando lu loro alla luce del suo fastigio culturale. 

D'altra parte, non si dimentionre — nella nostra univer. 
sale fede cattolica — che l'Italia è anche, per suora designazione, 
l'eccelsa della Cristianità. 

Nulla le manen e di tutto lin dovizia, perfino del contingente 
umano di cui abbiamo tanto urgente necessità 

E fu tutta questa incomparabile grandezza che voi, sciamando 
per le immense vie del mondo, ci portaste, forse non rivelata, col 
vostro animo tem onde lotte del luvoro, con le vostre 


, con È lo comuni finalità, 
Recentemente ancor o la veos a, sconvolta da- 

gli orrori dell'anarchia, dopo l'inenarra nflagrazione che 

squassò tutto l'edificio politico e socinle, 

violenza del fanatismo estremista, fu in Italia che sorse, si sì 
luppò e vinse il Fascio glorioso che, pur nella sun essenza libe- 


rale, non abbandonò ciò che l'esistenza 00 s esige di fondn- 
mentalmente conservatore; e che pur nella sua santa combat 
vità non dimenticò che solo lu pace è in renltà produttiva e nò 

itimamente nazionalista, trascurò d'interessarsi delle 
nde 


altrui vio 
o l'opera geniale di Mussolini che, più che un u 


o, è un 
; più che un capo è un simbolo; e, molto più cho un va- 
lore italiano, è un esponente mondiale di ordine, di libertà, di 
purezza © di giustizia 
Ed è questo, che voi qui rappresentate, nell'intelligente, ope 
rosa e benefica convivenza che con noi avete annodata — nativi 
listi di adozione — per il fine supremo della grandezza e 
felicità di questa terra, che, propizia accoglie, sviluppa e 
irrobustisce i nostri obiettivi di uomini liberi, volitivi, forti 
Fonte di luce, di armonia, di valore e di civismo, di iniziativa 
© perseveranza, di elevazione © fraternità, l'Italia è beno il paese 
ideale per i bisogni del popolumento vigoroso e stabile di queste 
vaste e feracissime regioni brasiliane. 
Jormalissima situazione dei cambi, nell'ora pre- 
ndo la nostra moneta, provocò, com'era naturale, 


sente, svalorizi 


glioramento delle condizioni di quanti contribi 
voro al progresso di San Paulo e del Brasile 

La vostra splendida fosta mi richiama, inoltre, altri preziosi 
ricordi: quello della gioia di vivere, in un fecondo 6 comune la- 

ogni angolo pone un lieto sorriso e in ogni anima di 
n sentimento di valida efficacia; quello del vostro nu- 
to all'ordine costituito, como generalo garanzia di 
tutti e di ognuno, nella leale comunione di nazionali © stranieri 
in cui viviamo; 6 quello per cui siete milioni nella popolazione 
© migliaia di migliaia nel computo degli interessi, senza che ciò 
“sotto qualunque nspetto — ci preoccupi 0 vi imbaraz 

Ancho per questo non v'è lavoro lecito, non v'è ramo di pro 
duzione apprezzabile: agricoltura, commercio, industria, solenze, 
lettere, arti, finanze; non v'è movimento di sociabilità in cui 
non si veda l'italinno alla pari del brasiliano, condividendo 
sforzi e risultati, dolori e gioie, con l'unica e naturale differenza 
di capacità, risorse e fortuna di uno © dell'altro, 

E —* quello che è più — so vogliamo osservare la principale 
fonte della nostra ricchezza — il caffè — si vedrà che non è pos. 
sibile oggi distinguere braccia di nativi e di italinni nelle enormi 
schiere dei lavoratori dei onmpi che lo coltivano, lemento 
padronale dei poderi caffeiferi non è meno eloquente che, su 
circa trentamila « fusendas » sparse per tutto lo Stato, diecimila, 
più o meno, appartengono a italiani e il rimanento a brasiliani 
© a cittadini di altre nazionalità. , 

Sotto diverso e non meno espressivo aspetto: Di chi sono le 
maggiori impreso industriali del nostro puese? 

D'italiani. 

Di chi sono tanti © tanti repu 
cari? 

D'italiani. 

Chi dà la miggioro percentuale al nostro già poderoso orga- 
nismo proletario? 

Gli italiani 

E tutti vivono, lavorano e prosperatio, in lodevole fratellanza 


ati istituti commerciali e ban: 
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con i nazionali. R_un esercito di operai che qui lavorano, o dal 
lavoro traggono beneficio; © qui fissano pure — disse nasni bene 
il vostro illustre oratore — il loro conoreto 6 valido concorso 
nello Stato e per lo Stato. 

Perfino negli incrooi vediamo già innegabilmente il tipo di 
forza e bellezza ad accentuare la naturale, logica, utile, fortunata 
© feconda fusione di popoli. 

Il paulista che da essa deriva rappresenta il vigore © l’intel- 
ligenza. Dall'arguto spiritoso e spontaneo « gavroche » delle 
strade che motteggia con brio ironico, costumi fatti, e persona. 
lità, al lavoratore robusto, all'agricoltore sereno, al cittadino 
elegante e corretto, al giornalista ardimentoso 0 battagliero, al 
possidente, al nogoziante, all’industriale, tutti più o meno aginti, 
© all'artista che ci eleva, coll’armonia ‘dei. suoni, dello sonipello 
6 del pennello, o'è lo stesso grado di solidale fiducia in questa 
terra che non si Insoia più o che si lascia con e pungente anu- 
dades.... », 

La fanciulla paulista che balza da questa fusione è In bellezza 
formosa, suna © incantevole, che rispeochia nello sguardo il cielo 
del Mediterraneo e le insondabili profondità delle nostre foreste; 
che porta a fior di labbro le perle adriatiche 6 la porpora dello 
nostre surore; 0 che sfoggia nel portamento gentile l'impeooa- 

le forma romana e la snella grazia delle nostro gnzzelle 
Di qui la seduzione e la malia suggestiva cho impressionano, 


di uomo pubblico e privato e del quale sieto di giò fondamentale 
sostegno, che, grato a vol del gesto onvallaresco verso di mo, più 
col cuore riboccante di inesprimibile riconoscenza che coll 
role insufficienti, bevo all'Italia e al Brasile nelle loro indisso- 
Iubili affinità di libertà, di patriottismo © di civiltà, 

Molte e molte volte applausi entusiastici inter- 
ruppero l'oratore che, con un gesto veramente 
simpatico di cui siamo grati, ha voluto dire il 
suo discorso in lingua italiana, lingua che egli 
ha pronunziato con purezza rara in un non ita- 
liano e con un senso profondissimo di significa 
zione che faceva attestare tutto l’amore che il 
Dott. Carlos de Campos ha per l'Italia e per gli 
italiani che collaborano con i nazionali al pro- 
gresso del paese. 

Anzi i frequenti accenni a questa intima coo- 
perazione ed all’affinità spirituale ed etnografica 
che lega i due paesi hanno provocato calorosis- 
simi battimani ed evviva all'Italia ed al Brasile, 


® per noi ragione di particolare compiacimento il constatare 
come il dottor Carlos de Campos abbia nei suoi discorsi politici 
ed in quello di questa sera rilevato il contributo che il lavoro 
italiano ha portato e porta ognor più allo sviluppo ed al pro. 
gresso agricolo, commerolale ed Industriale di Ban Paulo, ed ab: 
bia sopratutto esaltato lo spirito di fratellanza © di cordialità 
che è venuto sempre più fortemente improntando ed animando i 
rapporti fra italiani © brasiliani. 

Di questi sentimenti io porgo al dottor Carlos de Campos i più 
vivi © sentiti ringraziamenti, ed a lui mi associo con tutto il 
cuore nel far voti che il ravvicinamento fra i due popoli, uniti 
da identità di origini e di interessi, divenga sempre più stretto 
© cordiale. 

Con questo mugurio, che scaturisce vivo © spontaneo dal mio 
suore, alzo il calice per inneggiare alla prosperità ed alla mag- 
giore grandezza del Brasile ed invito tutti a brindare alle Loro 
Eccellenze il presidente della Repubblion ed il presidente dello 
Stato di San Paulo, ed nlla persona del dottor Carlos de Campos, 
l'odierno festeggiato, al quale doti preolaro di intelligenza e di 
olontà, di coltura 6 di esperienza, assicurano uno splendido 
vvenire per il maggior bene della Nazione, 


Il discorso del nostro Console Generale fu ap- 
plauditissimo. 


in modo da far domandare a volte da quale paradiso, da quil 
giardini fantastici proviene tanto iridescente bellezza. Da qual 
sfere soprannaturali discendono la loro dolce bontà, il soave pro- 
fumo dei loro affetti, la linea purissima della loro grazia e la 
fine ma, ferma tempra del loro” carattere? 

Donde: se questo è il presente che tanto ci esalta e inorgo- 
glisce, che prevedere nel futuro che cì attende, quando la terra 
paùlista è ancora lungi, molto lungi da quello che può © deve 
produrre, così come le nostre energio in tutti i campi, hanno 
appena iniziato la rotta delle loro conquiste? 

Ogni anno che qui passa, segna un ciolo di benefici; e ognuno 
di questi cieli non è altro che l'augurale promessa di altro ma- 
gnifiche marci sulla via del progresso. 

Tale è stata l'evoluzione paulista, col vostro inéstimabile con 
corso; tale sarà il nostro radioso avvenire se continueremo ad 
amarci, a comprenderoi e ad orientarci verso la sublime missione 
di plasmare un grande popolo e formare un grande paese. 

Non sarà, in tal modo, immenso giubilo per l’Italia, e per 
gl'italiani di San Paulo a così portentosa opera creatrice rinno- 
vata per virtù di razza nello spazio e nel tempo? 

Non sarà di incomparabile orgoglio per il Brasile riconoscere 
e proclamare nell'apogeo dell'esito sognato e raggiunto, che tale 
opera di pacifica e fraterna cooperazione, è genuinamente © s0- 
stanzialmente Iatina, con, tutte Jo. pretese manchevolezze della 
vitalità di questa razza — il che neghiamo — ma con tutte le 
grandezze dei suoi immortali ideali ? 

Ne deriva, di conseguenza, ;che dovunque si trovino un italiano 
e un brasiliano, amando teneramente con tutto il senso civico, 
oén incomparabile effusione — uno l'Italia e l'altro il Brasile — 
abbia per questo stesso a verificarsi che entrambi egualmente, 
amino, rendendosene degni, la nuova terra che con tanto tenero 
fervore costruiscono col Îoro spirito, ln loro volontà, il loro 
sforzo — per la loro gloria imperitura. 

Ed è in omaggio a questo futuro che intravedo felice e al 
raggiungimento del quale non ho risparmiato il mio contributo 


Mentre PARLA IL pOTTOR CarLos DE Campos, 


mentre è risuonato come una eco gratissima al 
cuore nostro la assicurazione che Egli — allor- 
quando sarà al potere — tutto farà per strin- 
gere viepiù questi vincoli. 


AI PRESIDENTI 
DELLO STATO 


I BRINDISI D'ONORE 
DELLA REPUBBLICA 


hiusa la serie dei discorsi ufficiali, il Com- 
mendator Dolfini, Regio Console d'Italia, disse 
queste opportune parole: 


La munifestazione di omaggio e di simpatia che gli italiani di 
San Paulo hanno voluto organizzare questa sera in onore del 
Dr. Carlos de Campos, candidato! alla presidenza dello Stato, 
non ha nè può avere tn significato politico, nel senso che viene 
comunemente attribuito alla parola, poichè gli italiani, come ha 
rilevato il conte Francesco Matarazzo, sanno gelosamente rispet 
tare le leggi dell'ospitalità, mantenendosi imparzialmento estranei 
alle competizioni politiche, 

L'omaggio che la colonia italiana, senza distinzione di classi, 
tributa all'eminente uomo politico, chiamato a ricoprire la più 
alta carica dello Stato, oltrechè una manifestazione di stima e 
di devozione per Ja sua persona, vuole essere una solenne consa- 
orazione di quella fratellanza ‘italo-brasiliana, che non è una 
figura retorica, sovente proclamata nei banchetti © nelle dichia- 
razioni ufficiali, ma soaturisce, © trae la sua stessa ragion d'es- 
sere, oltre che dai vincoli di una comune origine, da una comu- 
nione di sforsi e di sacrifici, affermatasi © intensifioatasi, per 
decenni e decenni, in una intima e cordiale collaborazione dei 
due popli, per la maggiore prosperità del paese, 


LA MANIFESTAZIONE POPOLARE 

Terminato îl banchetto, durante il quale venne 
svolto lo sceltissimo concerto vocale-istrumen- 
tale di cui abbiam già dato il programma, ebbe 
luogo la manifestazione popolare, che riuscì 
grandiosa, imponente ad onta del cattivo tempo, 
che impedì a moltissimi di parteciparvi. 

All'uscita del Dott. Carlos de Campos dalla 
porta principale del Trianon si formò un grande 
corteo di automobili, preceduto e seguito da nu- 
merose bande musicali, da rappresentanze delle 
Associazioni Coloniali con bandiere e stendardi 
a numerosissima folla. 

Nell’automobile di testa sedevano: il Dott. Car- 
los de Campos, il Conte Francesco Matarazzo, il 
Comm. Vincenzo Frontini ed il Conte Francesco 
Matarazzo junior. 

La folla che accompagnò l'illustre futuro Pre- 
sidente dello Stato, attraversò le vie principali 
della città fino alla sua residenza, ove si rinno- 
varono le più entusiastiche manifestazioni, alle 
quali il Dott. Carlos de Campos rispose col grido 
di Viva l'Italia! 


Zingaro. 
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fa danza della collana, romanzo si Grazia Deledda. 


E allungò timidamente il braccio argen- 
leo venato di azzurro, come per tentare 
una carezza sull'altra ancora piegata ver- 
so di lei; e quella non si mosse; solo i suoi 
occhi parvero dire qualche cosa alla mano 
diafana che si avanzava, e la mano si pie- 
gò in giù e rimase sospesa, con le punte 
delle unghie brillanti cgme lagrime con- 
gelate. 

Poi la stessa mano si tese fino a ter- 
ra, e tirò su il mantello: ma lo lasciò su- 
bito ricadere; e per un poco il discorso 
parve cambiar tono, anche perchè l’altra 
s'era sollevata e suonava il campanello e 
alla serva apparsa con la rapidità di uno 
che sta appena dietro l’uscio, ordinò di 
portare il tè. 

— Non disturbarti, zia, — pregò la gio- 
vine; — ho già preso il caffè prima di ve- 
mir qui. Piuttosto, se mi permetti, fumo 
una. sigaretta. 

— Tu fumi? — disse l’altra sorpresa. 

— Eh sì, ho preso anche quest’abitu- 
dine. È bello; mi piace: le sigarette le 
faccio da me, — disse come per scusarsi: in- 
tanto aveva tirato fuori della borsa il por- 
tasigarelte e l’accendino d’oro, e in un at- 
timo l’aria odorò di un indefinibile  pro- 
fumo fra d’incenso e di tabacco forte, che 
nell’altra riaccese il ricordo fisico dell’uomo 
che nelle sere calde e luminose della pri- 
mavera. scorsa portava nella casa  l’alito 
della passione. 

Anche la giovine s'era d’improvviso ec- 
citata e fatta bellissima: si alzò tenden- 
dosi a prendere il portacenere dalla tavola 
e il suo vestito rosa parve illuminare il cre- 
puscolo della stanza 

— Accendi, — disse la zia. 

— No, no, lascia: si sla bene così. — 
E messo il portacenere sullo spigolo della 
tavola fumò in silenzio; ogni tanto il suo 
braccio nudo si tendeva e la sua unghia 
lucente spruzzava la cenere della sigaretta: 
e non sapeva perchè, l’altra provava ogni 
volta a quest’atto un senso di angoscia. 

E quando vide che alla prima seguiva 
una seconda-sigaretta suonò ancora e fece 
portare il tè. Quando lla serva fu di nuovo 
andata via, la giovine buttò la sigaretta e 
parve scuotersi da un sogno. 

— Tu dunque dovresti venire, — riprese, 
animata e, parve all’altra, anche un po’ 
crudele; — ti ripeto che tutto è possibile 
e tu non devi aver paura di andare incontro 
al destino. Rispondi: voglio che tu mi ri- 
sponda. 

E l’altra rispose, ma con l’accento ras- 

to di chi si è imposto pazienza. 

— Tu fantastichi. Del resto, sì, verrò, 
se la mia presenza è necessaria; però fam- 
mi il piacere di smetterla con tutto il resto. 

— Se la tua presenza sarà necessaria! 
La tua presenza è sempre necessaria, per 
me: se tu mi manchi, se tu ci manchi, forse 
la luce si spegne. 

Allora Ja donna ebbe un impeto di sde- 


gno vertiginoso. 
— Tu sei venuta per farmi del male, — 
disse con disperazione. — Basta, ti prego: 


non parlare più così, o se tu sei convinta 
che sia così, se credi di stare come il pesce 
nella rele ancora in acqua, ebbene, cerca 
di liberarti. Ma anch’io voglio essere libera. 
E voglio darti un dolore, adesso, che po- 
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trà giovare a tutti. È necessario che io e 
voi siamo, d’ora in avanti, come sconosciuti. 

Aspettò che la giovine balzasse o pian- 

sse: la giovine non sollevò neppure la 
testa; solo allungò di nuovo il braccio e 
raccolse la pelliccia, se la tirò su bene strin- 
gendola al petto come sentisse un freddo 
improvviso; e anche lei parve coprirsi di 
ombra con le cose intorno, 
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Poi se ne andò: sola nella sera piovig- 
ginosa, fra le ombre che s’incrociavano sul 
selciato nero lucente del luccichio sinistro 
delle notti invernali, pareva, con le sue ric- 
che vesti, la felicità sperduta in un luogo 
di dolore. 


# 


L’inverno che seguì fu straordinariamente 
rigido e limpido. 

Chiusa nella sua casa tranquilla, la don- 
na aveva l'impressione di trovarsi in un 
eremo in montagna. 

E non aspettava più nulla, non sperava 
più in nulla: e le pareva che la vita la 
lasciasse in pace perchè lei si contentava 
di quanto possedeva, del tepore della casa, 
del buon.cibo, del sole sulla terrazza, del- 
l'alito del prato bianco di brina che le ri- 
cordava i suoi pascoli e la fanciullezza di- 
vinamente triste, dell’azzurro dei monti or- 
lati di neve, e del chiaro di luna nelle notti 
di vento quando la vetrata chiusa brillava 
e scricchiolava come fatta di ghiaccio. 

Cadde anche la neve; e furono giorni 
felici: le pareva di essere ancora lassù, 
bambina, stupita del mistero che trasfor- 
mava la terra e dava alle cose il fascino 
sovrannaturale dei fantasmi. Ricordava di 
aver toccato la prima volta la neve dopo 
un’esitanza paurosa: e le era parsa fuoco : 
poi l’aveva mangiata e mai nulla aveva tro- 
vato di più buono. 

Dalla vetrata non si stancava di guardare 
il prato bianco dove gli uccellini danzavano 
come i fanciulli d'estate; finchè il tramonto 
colorì di rosa la neve. 

E d’un tratto crede di sognare: un uomo 
passa laggiù, nel bianco deserto, dietro la 
siepe che pare di biancospino fiorito: è 
il suo fidanzato di un’ora; ed ella ha vo- 
glia di ridere, ma qualche cosa come uno 
schiaffo violento glielo impedisce e la rende 
triste e pensierosa. Ha l'impressione che 
l’uomo sia venuto fino alla sua porta e 
non abbia osato suonare; e anche lei ha 
desiderio di aprire i vetri e chiamarlo, ma 
non può. Egli si allontana, ella ritorna 
in sè: a che giova sognare? egli è l’uomo, 
lei la donna, nella loro eterna separazione; 
e si cercano e non si trovano, nel deserto 
chiaro e infinito dell'illusione, e se riesco- 
no a incontrarsi si feriscono come nemici. 
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Per Pasqua arrivò una lettera della ni- 
pote il cui modo di esprimersi sembrava 
sempre strano ma corrispondeva alla ve- 
rità. 

«Io sto bene, zia, e le cose vanno sempre 
apparentemente bene: sento però di con- 
tinuo come una minaccia su di me, e il ri- 


morso di quello che ho fatto non mi abban- 
dona mai . 

«Spesso ho l’impressione di averti fatto 
più male di quanto io non creda: qualche 
cosa ti deve essere accaduto, dopo l’ultima 
lettera a te di Giovanni; non so, ma è una 
triste cosa: e un muro alto si è innalzato 
fra noi e non ci vediamo, forse non ci ve- 
dremo mai più. 

«Con Giovanni non si parla mai di te, 
ma sento che egli pensa come penso io. 
Solo, a Natale, egli mi disse che dovevo 
farti gli auguri: ed io non ho potuto: mi pa- 
reva che dovesse sembrarti un’ipocrisia, ed 
ho preferito il silenzio. Adesso però non 
posso tacere oltre: l’inverno è passato, futto 
si rinnova nella natura: perchè questo non 
può avvenire anche nell'uomo? Ti mando 
dunque i miei auguri, che sono pure per 
me, poichè dalla tua pace e dalla tua gioia 
mi verrà, spero, quello. che più desidero 
in fondo al cuore: il tuo perdono.» 

Questa lettera le parve sincera; ma non 
scioglieva il suo gelo. 

Eppure sentiva di giorno in giorno cre- 
scere il peso della solitudine. La speranza 
di trovare qualche cosa che l’aiutasse a 
in fondo, sempre accompa- 
vigili, tanto più vivi quanto 
avevano popolato di desideri e 
ta realtà dei giorni ste- 
rili; e il tempo le era colato fra le dita come 
l’acqua nella clessidra, inavvertitamente, ma 
sempre palpitante e vivo. 

Adesso quella speranza e questi desideri 
le venivano a mancare: i sensi più vivi si 
assopivano lentamente, lasciando po: 
quelli più materiali, alla gola, alla pigri 
al bisogno di dormire; e questo mancare 
nima che permetteva al corpo d’in- 
si e appesantirsi, le dava già il sen- 
so della morte. 

Ma la tristezza che ne derivava era an- 
cora un segno di vita: bisognava scuotersi, 
ridestare l’anima, riallacciarsi alle cose vive, 
sia pure al dolore. 

Una sera, dopo Pasqua, si rimise la col- 
lana, che anch’essa impallidiva quando non 
era usata; e d'improvviso pensò alla crea- 
tura che doveva nascere, che poteva essere 
stata sua e in qualche modo lo era perchè 
senza di lei non sarebbe nata; e provò un 
oscuro senso di rimorso pensando che gra- 
vava già sul destino dell’innocente nell’in- 
quietudine e negli scrupoli della madre. 

Poi la sonnolenza la. riprese. A che af- 
fannarsi invano? Soli o ribaltati nella ca- 
tena degli uomini, la vita passa lo stesso, e 
tutto muore con noi. 

E quando più stava immota e sola, nel 
deserto del suo letto, sentiva di camminare, 
camminare inesorabilmente; il battito del 
suo cuore segnava il passo, quello che solo 
si sente nel silenzio, il passo vero che con- 
duce alla grande meta 

E allora, da questa disperazione che il 
sonno seppelliva, spuntavano sogni miste- 
TOSI. 

Invariabilmente la madre morta vi pren- 
deva parte: e mentre lo sfondo era come 
quello di un quadro a chiaroscuro, ove l’am- 
biente, i personaggi e gli animali agivano 
in una nebbia confusa, la figura di lei, 
della madre, occupava il primo piano, chia- 
ra e rilevata, sempre nel suo letto, malata 
di attesa e d’inutile passione. .Che aspetta- 
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va? A molte, nel sogno, anche la figura del 
padre ricompariva, tornava: lei non si mo- 
veva, aspettava lo stesso. 

E la donna che sognava si sentiva imme- 
desimata nella madre, in quel dolore e in 
quell’attesa che aveva un giorno respirato 
e le rimanevano nel sangue come una malat- 
lia ereditaria. 


w 


Ed ecco una mattina di maggio, dopo una 
nolte ingombra di questi sogni, le fu reca- 
pitato un avviso: qualcuno desiderava par- 
larle, al telefono centrale. 

Le parve di non turbarsi, come la mat- 
tina che aveva ricevuto la lettera del suo 
grottesco fidanzato: eppure sentiva che 
qual cosa di nuovo, fo) l’avvenimento 
misterioso da lei senza volerlo, quasi senza 
saperlo, aspettato, veniva a scuotere la sua 
esistenza. 

Chi desiderava parlarle da loniano? Pen- 
sò appunto all'uomo dal vestito a sacco, ma 
senti che non era lui. Pensò a Maria, e 
sentì che neppure lei e Fino all’ultimo 
momento fu indecisa di andare, come si 
trattasse di un appuntamento pericoloso; 
poi andò e guardò bene dentro la ca 
del telefono, prima di entrarci, quasi pauro- 
sa di un tranello. 

E nel silenzio, nel buio, come nel mistero 
di una grotta solterranea ove poteva essere 
nascosto un tesoro o un mostro, sentì 
stinta ma un po’ cavernos i 
appunto da una profondità 
voce di Giovanni Delys. 

E le parve che quella voce fosse di per 
sè così, arrochita da un vuoto interno te- 
nebroso e freddo, e dalla fatica di vincere 
la lontananza e farsi capire per il solo suo 
suono e non per le parole che pronunziava ; 
eppure incosciente di lutto questo, 
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Egli parlava lieto, anzi oblioso delle vi- 
cende passate: tanto oblioso che le dava 
del tu. 

— Come stai? Come stai? — insistè fin- 
chè lei che rispondeva «bene» con indif- 
ferenza non ebbe confermato meglio il suo 
buon stato di salute 

— Senti, tu mi scuserai di averti distur- 
bato, ma era indispensabile. È per Maria. 
Ha partorito stanotte; una bellissima bam- 
bina; ed è necessario che tu venga a ve- 
derla 


necessario, — ripetè dopo un attimo 
lenzio du te il quale tutto il mondo 
parve buio e disabitato. — Per Maria. Tu 
m’intendi. Siamo nella villa al mare. Se 
tu non vuoi viaggiare sola vengo io a pren- 
derti. È necessario: per Maria, — ripetè 
una volta, lentamente; e poi la sua 
voce pense come quella di uno che muo- 
re pronunziando il suo ultimo desiderio. 

La donna tremava tutta e si sosteneva 
all'apparecchio con l’impressione di essere 
attaccata sospesa all’orlo di un precipizio. 
Non poteva rispondere; e la voce di là ta- 
ceva, ed ella ricordava le parole di Maria: 
«è l’uomo più orgoglioso del mondo» e 
sentiva che egli non avrebbe mai più par- 

to, davvero come un morto, se lei non 
rispondeva subito e affermativamente. 

— Verrò, disse sottovoce: e si staccò 
dall’apparecchio come lasciandosi scivolare 
giù per il vuoto dell’abisso. 


* 


prese ad ascoltare. La voce dell’uo- 
ava adesso con una vibrazione di 


je. Grazie, sai, per Maria e per 
la bambina: e anche per me, — aggiunse 
con calore. 

Ed ella lo ricordò nell'atto di baciarle 
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la mano con le molli labbra avide: e lo 
rivide tutto, carnalmente, lì accanto, nel 
buio, nel silenzio, come se la stringesse per 
non lasciarla più. 

Egli insisteva nella proposta di venir lui 
a prenderla; e poichè ella rifiutava le diede 
precise indicazioni per il viaggio; senza 
però far premura, adesso che aveva la pro- 
messa di lei ed era sicuro che verrebbe 
mantenuta: e di nuovo la sua voce calma 
era la voce di un uomo felice; eppure ella 
sentiva che un mistero le si celava, un 
agguato nel quale già era presa. 

— Vigilerò e mi salverò ancora. O bi- 
sogna bene che io sia predestinata e che 
Dio mi abbandoni del tutto perchè mi si 
possa ancora ingannare. Ad ogni modo sia 
fatta la tua volontà, o Signore, — pensò 
riponendo l’imbuto dell’apparecchio. 

E istintivamente si fece il segno della 
croce. 

* 


Partì la notte stessa, mentre quelli l’a- 
spettavano per la sera del giorno dopo. E 
in treno, sola, col pensiero della sua casa 
abbandonata, col pensiero del pericolo al 
quale correva coscientemente incontro, fra 
le ombre e le figure sconosciute che an- 
davano e venivano, e le distanze misteriose 
che si attraversava, le pareva di sognare i 
soliti suoi sogni. 

Ma il giorno nascente dissipò l'incubo: 
e appena arrivata, tutto il borgo dei pesca- 
torì parve accoglierla con festa. 

Le casette, a destra della strada erbosa 
che fiancheggia il canale del porto, ripa- 
rale sotto una nuvola verde e scintillante 
di robinie, gettavano dalle porticine. alte 
le loro scalette di mattoni, invitandola a 
entrare: e i gatti che vigilavano le soglie 
la guardavano con la loro placidezza di 
animali sacri. Dall'altra parte della. strada, 
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tra un tronco e l’altro delle grandi robinie 
nodose, lungo la banchina del canale, pen- 
devano festoni di vecchie reti rossiccie e 
di reti bionde appena tessute, tutte ondu- 
leggianti, coi loro pendagli di sughero, come 
vesti di donne: e attraverso il loro velo 
ardeva il croco delle vele ferme, il cui 
riflesso incendiava e riempiva di serpenti 
luminosi l’acqua increspata del canale. 

Una vecchietta mattiniera, seduta sotto 
una robinia, filava la canapa per le reti, ti- 
rando il filo da un fuso più alto di lei; e 
pareva la parca del luogo, il simbolo di 
quella vita semplice il cui alito spirava in- 
torno con l’alito della terra e del mare. 

Altri quadretti animavano lo sfondo az- 
zurro grandioso: una barca chinata sull’ac- 
qua pareva una casa di legno con gli alberi 
giù sradicati dal vento, e tutti i suoi arredi 
primitivi, i boccali verdi e i cestini che 
odoravano di pesce, riversati sulla banchina 
fra i mostruosi aggruppamenti di corde e 
le assi del cantiere: i bambini correvano 
a cavallo-dei cani, e tutto un popolo di 
animali domestici si scostava per lasciar 
passare una lenta processione di bianche 
oche dondolanti. 

E in cima a una montagna di assi, una 
bambina scalza vestita di rosso, coi ric- 
cioli biondi penetrati di azzurro, piangeva 
per paura di non poter ridiscendere: giù 
.i ragazzi la schernivano e l’incoraggiava- 
no; e tutto, pianto e riso, accresceva alle- 
gria e colore al luoga 
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Più giù il paese cambia aspetto: case 
nuove di pescatori arricchiti, coi pozzi nei 
cortili puliti, come tazze sul vassoio, si 
specchiano nel canale, fiere di far com- 
pagnia alla chiesa e alla grande villa gri- 
gia e dura come un castello che è l’ultima 


ad avanzarsi sul mare e ne è tutta abbrac- 
ciata. n 

La donna si fermò ancora incerta e cu- 
riosa. Dalla torre della chiesa scendeva un 
suono di campane, stridente come il canto 
del gallo che apre l'alba: e l’acqua del ca- 
nale con dentro una chiesa e barche e al- 
beri e un cielo belli oltre la realtà come 
nella creazione di un artista, ripeteva il 
suono da una profondità infinita. 
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Prima di entrare nella villa, la donna 
sentì il bisogno di conoscerla tutta di fuo- 
ri, di guardarne bene la fisonomia come 
quella di una nuova conoscenza: i 
que avanti, di là dalla faccia 
muro di un piccolo giardino sabbioso che 
le si stendeva a lato: si volse; ma la villa 
le stava ancora sopra, pesante e alta come 
una torre. 

Allora pensò di andare fino al molo, dal 
quale poteva vederla intera: e avanzandosi 
sulla spiaggia larga ondulala e rivestita di 
cespugli fioriti, vide d’un tratto come una 
piccola montagna nera, a picchi eguali, pro- 
filati di neve, immobile sul turchino del 
mare. Era una fila di suore, sedute strette 
una accanto all’altra su una duna di sabbia: 
pregavano, scorrendo lentamente i grani del 
rosario come per contare il tempo in quella 
vasta solitudine. Pareva che dopo aver at- 
traversato il mondo si fossero fermate lì, 
al limite della terra, a contemplare l’eter- 
nità: e un senso di pace solenne spirava da 
loro come davvero da un paesaggio di mon- 
tagna. 


donna andò oltre, sulla striscia di 
pie che domina il mare, Il mare si la- 
sciava dominare, quella maltina, azzurro e 
calmo: e quando fu seduta in cima alla 


banchina ella ebbe l'impressione che l’ac- 
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qua scaturisse dalla terra come quella di 
un fiume senza confini che andava placido 
verso l'orizzonte: e l’aria, lo spazio, l’in- 
tensità di tutto quell’azzurro le diedero un 
senso di ubbriachezza; ebbe paura di ca- 
dere nell’acqua e guardò verso terra per 
ritrovare dove appoggiarsi 
La villa era lì davanti a lei; se ne ve- 
devano tre lati, quello centrale sporgente 
verso il mare come la prua di un basti- 
mento, con la torre merlata sopra la quale 
volteggiavano due colombi bianchi raggian- 
ti come d’alabastro. Una loggia di marmo e 
un’altra più piccola ma più aerea, di ferro, 
circondavano tuito questo lato della villa; 
e sulla b; la vide qual- 
che cosa di p 
colombi in a 
nata tesi ad 
Ma si ritorse subito contro il suo tur- 
bamento; non voleva commuoversi oltre: la 
si a che le dava il mattino, e 
que sità della solitudine, le fa- 
cevano pa più bella la sua 2) 
voleva salvarla, la sua libertà, come la vita 
costo di tutto. 
ipiegò su sè s 
a, tr 
sue ginocchia per 
Le perle, che ser. 
appannate, d’un t 
l 


no di nuovo lievemente 
tto si schiariron l ri- 
azzurro. dell’aria diede loro un 
iridescente, e parve che il sa 
della loro vita misteriosa si ridestasse in 
loro. 

Ella ave 


la collana per do- 

come un'offerta alla 
iciassero finalmente 
ano i morti 
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NECROLOGIO 


il senatore prof. Pasquale 
Del Giudice. Era nato nel 1842 a Venosa nella Ba- 
silicata; appena diciottenne prese parte come vo- 
lontario alla campagna garibaldina del 1860 agli 
ordini del colonnello Francesco Nullo e venne fatto 
prigioniero. Finita Ja compagna, nel 1864 si laureò 
in giurisprudenza e nel 1871 ottenne la libera do- 
cenza in filosofia del diritto che insegnò nell'Uni- 
versità di Napoli. Nel 1873 venne nominato profes- 


sore ordinario di storia del diritto italiano nell'Uni. 
versità di Pavia, dove rimase per oltre quarant'anni, 
fino a quando cioè, nel 1916, dovette lasciar la cat- 
tedra per aver raggiunto i limiti di età. Dell’Ateneo 
pavese il prof. Del Giudice fu anche più volte 
rettore. 

Il suo nome è legato a numerose pubblicazioni, 
prima delle quali gli Studi dî storia giuridica che 
raccolgono il frutto di cinquant'anni di lavoro. Con 
la collaborazione di altri insigni cultori delle scienze 
giuridiche aveva iniziato da qualche tempo la pub- 
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Le consultazioni del Dottor 1NCRUENTI. 


blicazione della trattazione organica della—storia 
del diritto italiano: i primi volumi sono usciti 
nel 1922. L'ultimo suo articolo apparve poche set- 
timane or sono nella Nuova Antologia. Insignito 
del laticlavio nel 1902, fu spesso autorevole relatore 
di progetti di legge e membro di importanti com- 
missioni. 

Già presidente dell'Istituto lombardo di scienze, 
lettere ed arti, era pure membro dei Lincei, socio 
di molte accademie italiane e straniere e cavaliere 
dell'Ordine civile di Savoia. 


pia un po’, giovinotto! leri mi ser- 

viste una pernice senz'occhi, ed 
oggi mi portate degli occhi di per- 
nice.... senza la medesima. Fate ve- 
dere: già, già... i calli costituiscono 
nél ceto camerieri e tavoleggianti 
una malattia del tutto professionale. 
- Perdiana! ma questi sono due au- 
tentici medaglioni naturali: un du- 
rone bellissimo sulla pianta, ed un 
nechio di pernice sull'alluce. Non v'è 
però motivo d'impensierirsene. Que- 
ste escrescenze non si tolgono col 
rasoio, e nemmeno si mette mano al 


bisturì o alla pietra infernale. Ma no! Il dottor Incruenti sradica il callo 
più incallito, la più dura cornea, secondo il principio scientifico: « Senza 
dolor, di colpo e senza fallo - estirpa il Kukirol qualsiasi callo! ». Recatevi 
subito nella prossima farmacia, giovinotto. Comperatevi, con la modesta 
spesa di L. 4,40, una scatola di Cerotto Kukirol ed applicatelo secondo le 
istruzioni. Proverete subito quel sollievo, che invano chiedete ad altri ri- 
medi, i quali vi accrescono lo spasimo e vi alleggeriscono inutilmente la 
borsa. Dopo due o tre giorni sarà necessario vi adattiate a vivere anche 


non si scherza! - Appunto a voi ed ai vostri col- 


leghi voglio raccomandare anche l’uso regolare del Pediluvio Kukirol, Quel 
continuo camminare con scarpe leggere su pavimento duro, provoca natu- 
ralmente violenti bruciori e tormento ai piedi e tanti altri inconvenienti 


Kukirol mantiene i piedi asciutti, rinforza mirabil- 


mente muscoli e tendini e costituisce un vero sollievo per tutti quelli che 
sono costretti a camminare molto e a stare molto in piedi. Un pacchetto 
di Pediluvio Kukirol, sufficiente per due bagni, costa soltanto L. 3.30, 

I Prodotti Kukirol, che formano il giusto vanto della Fabbrica del Ku- 
kirol, Kross-Salze presso Magdeburgo (Germania), sono in vendita presso 
tutte le farmacie del mondo. Non vi lasciate però offrire altri preparati del 
genere, anche se decantati « ugualmente buoni ». È vero che anche la merce 
scadente deve essere venduta, ma non è necessario che la vendano proprio 
a voi, - Nil super Kukirol! - 
scolo istruttivo N. 56 (L'igiere dei piedi) dalla concessionaria esclusiva 


Fatevi inviare oggi stesso senza spese l'opu- 


ROL €. ORLANDI — TORINO (16). 
Corso Raffaello, 19. 


840 m. s. m. 


NEVRALGIE, sii 
sono immediatamente comi 
con qualche compresse cai 


In tutte le Farmacie 


centrale, in pros 


Garage. Carròzze è caval 
gite nei dintorni. 


REINE nes CREMES, 


s Seranintiose Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 


J.LESQUENDIEU. PARIS 
ente Ginérala peri Ttalia PIERO MORA via 5. 


Sento il dovere 


EPILESSIA pu 


i ringrazi 
Chimico Vi 
perchè il suo Nervicura ha dato la vita ad un nomo 
‘a finifo.— Milano, S. Pietro all’Orto, 12, F. Fe-rari. 


lenti 


Dolomiti 


tro delle 
alpina 


= 
TO ERRAVALLO 
CSTRIESTESSE 
COSE VISTE 
di UGO OJETTI 
Dieci Lire. 


Garage. l’ennis. 


BRUNICO (vat PUSTERIA) 


HOTEL alla POSTA. Primo Hotel sito 


ima vicinanza del bo- 
sco. Punto di partenza delle auto postali. 


CAREZZA AL LAGO 


1700 m. s. m. 


HOTEL KARERSEE con casa annessa: 
HOTEL CANAZEI. 


‘ase di famiglie di prim'ordine nel cen- 
Stazione climatica 
- Servizio automobilistico postale 
da Bolzano - Prezzi modesti - Aperto 
dal 20 maggio a fine settembre. 


LATEMAR HOTEL. Casa di primissimo 


ordine, posizione splendida nel bosco. 


HOTELS nelle DOLOMITI 


Madonna di Campiglio 
1550 m. s. m. 


La regina delle pinete nel gruppo di Brenta. 


HOTEL DES ALPES - GOLF HOTEL. 
Comfort modernissimo. Quattro tennis. 
Golf. Orchestra. 


MENDOLA i400m.s.m. 


GRAND HOTEL PENEGAL - GRAND 
HOTEL MENDOLA. 500 letti. Rino- 


mato luogo elimatico. Stagione Giugno- 
Settembre. 


SOPRABOLZANO 


‘220 m. s. m. 


1 
HOTEL HOLZNER. Casa signorile. 
55 camere, molti balconi, saloni pub- 
Blici, veranda, terrazza, parco Tennis. 
Stagione Maggio-Ottobre. 


SOLDA (ai piedi dell’Ortler) 
1900 m. s. m. 
HOTEL SULDEN. Casa di prim'ordine, 
250 letti. Bagni. Tennis. Garage. Con- 
certo giornaliero. 


în casa per 


